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Stampe 
Graphart - San Dorligo della Valle (Triest) 
dicembar 2009 


Graciis al lavòr de Associazion cultural “Las 
Rives”, ancje chest an o presentin pal 3 di 
Avrîl la publicazion che an par an e je jentrade 
tes nestris cjasis deventant un strument di le- 
ture e cognossince de storie de nestre comu- 
nitàt che e je part dal Popul Furlan. 

Il 3 di Avrîl dal 1077 al rapresente une ricoren- 
ce une vore impuartante: in chè date a Pavie 
l'imperadér Indrì IV al sancive la nassite de 
Patrie dal Friùl, come premi ae lealtàt dal Pa- 
triarcje Siart che - intant de vuere civîl cuintri 
dal imperadòr - si veve schieràt de sò bande. 
Pal Imperadér, che i brusave inmò la umilia- 
zion di Canosse, la poie patriarcjal e jere sta- 
de fondamenta! par tornà a aferma il so podé 
e, par altri, il Patriarcje al jere un so vieri amì, 
jessint stàt par tancj agns so cancelîr. 
Cualchi més dopo, Indrì al fasè altris gnovis 
concessions ae glesie di Aquilee, donantji la 
Marcje de Carniole e la Contee de Istrie. “Si 
costituive cussì - al spieghe il storic Giancarlo 
Menis te sò “Storie dal Friùl" - un vast e com- 
pat teritori che al veve di sotstà ae uniche juri- 
‘sdizion feudal dal patriarcje. Intune peraule al 
vignive fondat chel “principatus Italiae et Im- 
perii”, politic-eclesiastic, che al sancive une 
realtàt social za consolidade mediant di un 
lune procès storic e che, di li indevant, par trè 
secui e miec, e varès unît i Furlans in formis 
Simpri plui elevadis di vite civil”. 

Tai agns a vignî si sarès zontàt al patriarcje un 
altri podé, il Parlament de Patrie, dulà che a 
sintavin il clero, i nobii e i rapresentants dai 
comuns. Za tal XIV secul il parlament al jere 
deventàt la massime assemblee legjislative, il 
maiòr tribunal di apel e aministratîf, rivant a 
controlà il stes Patriarcje. 

Par chest so grant significt, il Trè di avrîl al 
rapresente ancje in dì di vuè un moment im- 
puartant pe comunitàt furlane, une vere fieste 
nazional par memore e ripensa in clàf mo- 
derne lis formis di autoguvier e rapresentativi- 
tàt che par cetancj secui a àn caraterizàt la 
Patrie dal Friùl. 

La nestre storie e je une vore impuartante, 
sedi la pigule, contade da Las Rives, che la 
grande. 

O vin simpri di ricuardà e di tignî a ments cui 
che o sin e di dulà che o vignîn. 


Il Sindic 
Geremia Gomboso 


L'Assessòr ae culture 
Matteo Piasente 
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Archeologjie 


Sot il Fassio 


Vite e lavòr 


Tradizions e vite di paîs 


Personags 


Storie resinte 


Repertoris bibliografics 


Archeologjie 


Nuovi reperti archeologici 
romani rinvenuti nel territorio 
e ora depositati presso 

il municipio di Lestizza 





Ce che al reste di un appliche, toc cjatàt in localitàt 
Mulin, a Gnespolét. 


Nei primi mesi del 2009, avendo 
raccolto parecchio materiale archeolo- 
gico in numerosi siti del territorio con il 
consenso della Soprintendenza per i 
Beni e le Attività culturali di Udine e dei 
proprietari dei campi, ho deciso di con- 
segnarlo al nostro Comune come di- 
spone l'art. 87, comma 2 della Legge n. 
352 del 8 ottobre 1997 sulle scoperte 
fortuite. 

Tutto questo è stato possibile per- 
ché grande è la passione per l’archeo- 
logia che, pur costando tempo e fatica, 
permette di conoscere la storia e il pas- 
sato delle nostre genti e del nostro ter- 
ritorio e di trasmettere tutto questo ai 
contemporanei e a chi in futuro ne po- 
trà usufruire. 


Romeo Pol Bodetto 


Dopo aver suddiviso ì reperti sito 
per sito, annotato foglio mappale e nu- 
mero particellare e descritto gli oggetti 
in forma generica, li ho trasferiti, alla 
presenza del sindaco Amleto Tosone, 
in un armadio sigillato, posizionato 
presso altri materiali custoditi nella se- 
de municipale e raccolti in occasione 
della dismissione degli impianti a scor- 
rimento per l'irrigazione agricola. 

Questa è la prassi che si deve se- 
guire per la tutela dei reperti archeolo- 
gici e la susseguente consegna alle 
‘competenti autorità e per permettere a 
tutti di venire a conoscenza di nuove 
scoperte che altrimenti andrebbero 
perdute. 





Monede in brong di epoche imperidi, cjatade in loca- 
litàt Mulin, a Gnespolèt. 





Element indefinibl in brong, att n localitàt Mulin, a 
Gnespolét. 


Dei materiali consegnati non posso 
specificare la tipologia precisa perché 
devono essere studiati dagli archeologi 
specializzati; per questo, si è cercato di 
coinvolgere la dott.ssa Tiziana Cividini 
che, già in passato, si è occupata del 
nostro territorio!. 

| manufatti raccolti rappresentano 
varie tipologie di oggetti che compren- 
dono tutte le attività che i coloni romani 
svolsero in questo luogo ricevuto in as- 
segnazione in seguito alla centuriazio- 
ne attuata nell'agro aquileiese di cui 
queste zone facevano parte?. 

Di questi reperti, sia gli ultimi sia 
quelli che sono serviti per la pubblica- 
zione del testo della dott.ssa Cividini, è 
possibile elencare a grandi linee ciò 
che il Comune di Lestizza possiede e, 
qui di seguito, cosa è cambiato in que- 
sti ultimi anni. 


Nuovi reperti 
presso il munio 





Brucje in brong, cjatade in localitàt Mulin, a Gnespo- 
lèt. 


Partendo dalle scritte e marchi sulle 
tegole, questi sono passati da un nu- 
mero conosciuto di 115 a 22 nuovi per 
un totale di 33 bolli*. 

Dei pesi in piombo per bilance e 
stadere dai primi 2 pubblicati nel 1985%, 
si è arrivati ad un numero intorno alla 
ventina", mentre le monete, un centi- 
naio, di varie epoche, comprendono 
esemplari repubblicani, denari in bron- 
zo fino al tardo impero”. 

Numerosi sono gli oggetti in bronzo 
che venivano usati nelle rifiniture di 
mobili o come reperti ornamentali per 
le vesti?. 

Notevolmente rappresentato è il 
materiale ferroso che copre quasi tutto 
il sistema lavorativo delle genti romane 
e autoctone. Questi oggetti sono: parti 
di aratri, zappe, martelli, falci, coltelle- 





Toc di cop bolàt di epoche romane, cjatàt in localitàt 
Grovis, a Gnespolét. 








ria, chiodi di ogni tipo e armi da lancio 
e da difesa?. Tutto questo è ben rap- 
presentato anche dalle serrature con 
rispettive chiavi in ferro e non solo in 
bronzo com'era lecito aspettarsi. 

Molto presenti sono i reperti litici 
come macine, resti di materiale archi- 
tettonico, tessere di mosaico, blocchi 
in pietra squadrati di grandi dimensioni 
e, in sito, parecchi grossi sassi lavorati 
che servivano, con ogni probabilità, 
per le mura!°. 

Nei reperti che includono materiali 
da costruzione, come non nominare le 
tegulae e gli embrici che servivano per 
le coperture o i sesquipedali, grandi 
mattoni (46 x 60 cm), o l’opus incertum 
per pavimenti o i mattoncini trapezoi- 





Toc di muele di epoche romane, cjatàt in localitàt 
Grovis, a Gnespolét. 


dali per formare i pavimenti in opus spi- 
catus o i mattoni a forma rotonda per 
costruire colonne!!? 

Nel computo della ceramica, inve- 
ce, si va dai resti di numerose anfore di 
ogni tipo (vinarie, olearie e per il tra- 
sporto del grano) al vasellame anch’es- 
so molto ricco e variegato. Infatti, si 
hanno esempi di ceramica a vernice 
nera e di terra sigillata con decori diver- 
si a seconda della provenienza, dal No- 
rico, dall'Africa o da Arezzo; si tratta di 
ceramica fine da mensa che testimonia 
il benessere di chi l’adoperava. 

Non manca anche la ceramica 
grezza che è, invece, di colore grigio 
scuro con inclusi bianchi e decorata, 


territ 











Toc di òr di vàs in ceramiche grese, cjatàt in localitàt 
Grovis, a Gnespolét. 


per lo più, a strisce diagonali sulle pa- 
reti. 

Molte di queste ceramiche hanno 
un marchio oppure dei segni incisi dal 
proprietario!?. 

C'è poi il vetro che è molto fragile; 
per questo, ciò che si trova sono dei 
semplici frammenti. | più grossi, però, 
danno la possibilità di riconoscere il re- 
perto al quale appartenevano: coppe 
baccellate, piatti, bottiglie o balsa- 
mari's, 

Oltre a questi balsamari ci sono dei 
materiali, delle preziose rarità, che ven- 
gono dal passato e abbracciano varie 
attività sia ludiche sia legate al culto. 
Bisognerà aspettare le fasi di studio da 
parte degli specialisti in attesa di poter 
‘ammirare in loco queste meraviglie del 
passato; questo sarà una conquista 
per noi, per i nostri figli e i nostri nipoti: 
conoscere le nostre origini attraverso 
gli oggetti di vita quotidiana dei nostri 
progenitori. 





Toc di òr di anfore in ceramiche grise di origjine afri- 
cane, cjatat in localitàt Grovis, a Gnespolét. 


NOTE 


* Cfr. T. Civioini, Presenze romane nel terri- 
torio del Medio Friuli. Lestizza, Tavagnacco, 
Arti Grafiche Friulane, 2000; T. Cmowi, La distri- 
buzione antropica in antico, dalla preistoria a 
Romani e Longobardi, in M.E. PaLumso (a cura 
di), Lesti Storia di un borgo rurale, Lestizza, 
Comune di Lestizza, 2008. 

? Per una breve spiegazione della centuria- 
zione in queste zone, si vedano R. Por Booerto, 
Agricoltura romana a Lestizza: la centuriazione, 
“Las Rives”, 2 (1998), p. 5 e T. Civoini, Presenze 
romane..., cit., pp. 18-21. 

3 Il primo testo che si occupa anche dei 
laterizi bollati di Lestizza è C. Gomezet, / laterizi 
bollati romani del Friuli Venezia Giulia (Analisi, 
problemi e prospettive), “L'Album”, 4 (1996). 

* Per una prima panoramica sui bolli dei la- 
terizi romani individuati fino ad ora, si vedano il 
catalogo dei reperti sito per sito curato dalla 
dott.ssa Cividini (Cfr. T. Cimioini, Presenze roma- 
ne..., cit.) e la tabella riassuntiva presente nello 
stesso testo (Cfr. T. Civoini, Presenze romane... 
Cit., p. 196 tabella 2), uno studio successivo e 
aggiornato (Cfr. T. Civioi, La distribuzione an- 
tropica in antico..., cit., p. 29 e p. 30 tabella 1) e 
alcuni articoli dello scrivente (Cfr. R. Pol Bodet- 
to, Nuove sorprese nel nostro territorio: la fossa 
della Malisana, “Las Rives", 5 (2001), p. 10; R. 
Pot Booerto, Cops boléts cjatàts tes campagnis 
dal Comun, “Las Rives”, 9 (2005), p. 14). 

5 Cfr. A. Canvussio, Pesi per bilancia di epo- 
ca romana recentemente rinvenuti in Friuli, 
“Sot la nape", 4, 1985, p. 44, nn.1-2 (in realtà il 
primo peso è stato ritrovato in località Cjics a 
Carpeneto ovest). 

* Per una prima panoramica sui pesi da bi- 
lancia e da stadera, si veda l’articolo di A. Gar- 
Giuro In questo numero di “Las Rives” con bi- 
bliografia precedente. 

? Per una prima panoramica sulle molte 
monete rinvenute nel territorio di Lestizza, si 
vedano il catalogo dei reperti sito per sito cura- 
to dalla dott.ssa Cividini (Cfr. T. Cmoni, Presen- 
ze romane... cit.) e la tabella riassuntiva e il 
grafico dei dati cronologici presenti nello stes- 
so testo (Cfr. T. Civivini, Presenze romane... cit., 
pp. 197-198 tabella 4 e p. 199 fig. 23), uno stu- 
dio successivo e aggiornato (Cfr. T. Civioini, La 
distribuzione antropica in antico..., cît., pp. 25- 
27, 30-31), alcuni articoli dello scrivente sui ri- 
trovamenti recenti (Cfr. R. Por Booerto, Monete 
romane in Comune di Lestizza, “Las Rives”, 5 














(2001), pp. 7-8; R. Por Booerto, Gnovis de Pa- 
lugane, “Las Rives”, 9 (2005), p. 13; R. Por Bo- 
nero, Un sît roman in localitàt Mulin a Gnespo- 
Iét, “Las Rives”, 12 (2008), p. 18) e uno della 
dott.ssa Gargiulo (Cfr. A. Garauio, / giochi 
nell'antica Roma attraverso le monete del terri- 
torio di Lestizza, "Las Rives”, 11 (2007), p. 17). 

® Per una prima panoramica sui vari mate- 
riali in bronzo rinvenuti nel territorio di Lestizza, 
si vedano il catalogo dei reperti sito per sito cu- 
rato dalla dott.ssa Cividini (Cfr. T. Cioni, Pre- 
senze romane... cit.) e la tabella riassuntiva 
sulle fibule presente nello stesso testo (Cfr. T. 
Civnini, Presenze romane..., cit., p. 197 tabella 
3) insieme ad un intervento specifico del dott. 
Buora (Maurizio Buosa, Fibule dal territorio del 
comune di Lestizza, in T. Civoni, Presenze ro- 
mane..., cit., pp. 187-192), uno studio succes- 
sivo e aggiornato (Cfr. T. Ciiomi, La distribuzio- 
ne antropica in antico... cit., pp. 26-28, 30-34 e 
tabella 2 p. 30), alcuni articoli dello scrivente 
sui ritrovamenti recenti di vari materiali (Cfr. R. 
Poi Bonetto, Nuove sorprese..., cit., p. 10; R. 
Por Booerto, Gnovis de Palugane, cit., p. 18; R. 
Poi Booerto, Tintinnabula romani rinvenuti nel 
territorio comunale di Lestizza, “Las Rives”, 10 
(2006), pp. 12-13) e tre interventi della dott.ssa 
Gargiulo con bibliografia specifica (Cfr. A. Gar- 
aiuto, Sbelets in etét romane, “Las Rives”, 8 
(2004), p. 7; A. Garauio, | vistîts dai Romans: 
omaments cjatéts tal Comun di Listize, “Las 
Rives”, 12 (2008), pp. 10-17; A. GargiuLo, Ma- 
teriài dal teritori di Listize in mostre ai Museus 
Civics di Udin, “Las Rives", 12 (2008), pp. 19- 
20). Per le decorazioni di mobili in bronzo e per 
i tintinnabula, si veda anche l'articolo di Ales- 
sandra Gargiulo in questo numero di “Las Ri- 
ves” con bibliografia precedente. 

* Per una prima panoramica sui vari mate- 
riali in ferro rinvenuti nel territorio di Lestizza, si 
vedano il catalogo dei reperti sito per sito cura- 
to dalla dott.ssa Cividini (Cfr. T. Civomi, Presen- 
ze romane... cit.), uno studio successivo e 
aggiornato (Cfr. T. Cioni, La distribuzione an- 
tropica in antico..., cit., p. 38) e alcuni articoli 
dello scrivente sui ritrovamenti recenti (Cfr. R. 
Poi Bonetto, Materiali ferrosi da costruzione e 
da lavoro nel nostro territorio, “Las Rives”, 7 
(2003), pp. 9-10; R. Por Booetto, Utensili in fer- 
ro rinvenuti nel territorio comunale di Lestizza, 
“Las Rives”, 11 (2007), pp. 13-14). 

‘© Per una prima panoramica sui vari reper- 
ti litici rinvenuti nel territorio di Lestizza, si ve- 
dano il catalogo dei materiali sito per sito cura- 





Romeo Pol Bodetto 


to dalla dott.ssa Cividini (Cfr. T. Civioni, Presen- 
ze romane..., cit.), due studi successivi e ag- 
giornati (Cfr. T. Civioni, Le strutture abitative di 
epoca romana nel Medio Friuli, “Las Rives", 9 
(2005), pp. 6-11; T. Cioni, La distribuzione an- 
tropica in antico... cit., pp. 25, 38) e alcuni ar- 
ticoli dello scrivente sui ritrovamenti recenti 
(Cfr. R. Por Booerto, Materiale romano da co- 
struzione, “Las Rives”, 6 (2002), pp. 7-8; R. Po 
Boberto, Pieris, marmul e mosaics di epoche 
romane, “Las Rives”, 8 (2004), pp. 9-10; R. Por 
Boerto, Gnovis de Palugane, cit., pp. 12-13). 

" Per una prima panoramica sui vari mate- 
riali da costruzione rinvenuti nel territorio di 
Lestizza, si vedano il catalogo dei materiali sito 
per sito curato dalla dott.ssa Cividini (Cfr. T. Ci- 
vio, Presenze romane..,, cit.), uno studio suo- 
cessivo e aggiornato (Cfr. T. Civioini, Le struttu- 
re abitative... cit., pp. 6-11) e alcuni articoli 
dello scrivente sui ritrovamenti recenti (Cfr. R. 
Poi Booerto, Materiale romano... cit., pp. 7-8; 
R. Por Booetto, Gnovis de Palugane, cit., pp. 
12-18; R. Por Booetto, Altri nuovi reperti prove- 
nienti dalla Paluzzana, “Las Rives”, 10 (2006), 
p. 14). 

1 Per una prima panoramica sui materiali 
ceramici rinvenuti nel territorio di Lestizza, si 
vedano il catalogo dei reperti sito per sito cura- 
to dalla dott.ssa Cividini (Cfr. T. Cvioini, Presen- 
ze romane..., cit.), uno studio successivo e 
aggiornato (Cfr. T. Civoni, La distribuzione an- 
tropica in antico..., cit., pp. 28-29, 30, 31), al- 
cuni articoli dello scrivente sui ritrovamenti re- 
centi (Cfr. R. Po Boperto, Nuove sorprese. 
cit., p. 10; R. Por Booerto, Un sît roman..., cit. 
p. 18) e uno della dott.ssa Gargiulo (Cfr. A. Gar- 
«iuro, La cucina in epoca romana, “Las Rives”, 
10 (2006), p. 9). 

‘3 Per una prima panoramica sui vari tipi di 
‘oggetti in vetro rinvenuti nel territorio di Lestiz- 
za, si vedano il catalogo dei reperti sito per sito 
curato dalla dott.ssa Cividini (Cfr. T. Civinini, 
Presenze romane..., cit.), uno studio successi- 
vo e aggiornato (Cfr. T. Cioni, Le strutture abi- 
tative..., cit., p. 10), alcuni articoli dello scri- 
vente sui ritrovamenti recenti (Cfr. R. Por Bo- 
berto, Necropoli tal cjamp dal pan, “Las Rives”, 
8 (2004), p. 4; R. Por Bopetto, Gnovis de Pa- 
p. 13; R. Pot Bonetto, Cumierg 
in etàt romane tra Aquilee e il Noric: analogjiis 
a Listize, “Las Rives", 9 (2005), pp. 15-16) e 
uno della dott.ssa Gargiulo (Cfr. A. GaraiuLo, 
Vetri romani a Lestizza, “Las Rives”, 7 (2003), 
pp. 4-8). 
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L'arredamento delle case 
romane attraverso alcuni 
reperti rinvenuti nel territorio 


| Romani, in base al loro ceto socia- 
le, vivevano in una casa in città, in una 
villa in campagna o in un’insula. 

L'abitazione cittadina (domus), cor- 
rispondente alle moderne ville, aveva 
una pianta dettagliata a seconda delle 
esigenze e della ricchezza del proprie- 
tario e quindi molte stanze, ognuna con 
un uso preciso. 

In campagna, invece, esistevano 
due edifici: uno, la villa rustica, dove i 
‘servi svolgevano i lavori agricoli, e l’altro, 
la villa urbana, destinata al padrone?. 

La gente meno abbiente viveva nel- 
le insulae, gli odierni condomini, in le- 
gno, su più piani, di solito tre, e senza 
servizi igienici*; al pianoterra c'erano le 
botteghe con un soppalco per l’abita- 
zione del commerciante e sopra gli ap- 
partamenti, di due o tre locali‘, che ve- 
nivano affittati*. 

Le balconate e le finestre delle insu- 
lae erano decorate con vasi di fiori e 
spesso i muri erano ricoperti da piante 
rampicanti?. 

Per quanto riguarda l’arredamento 
delle abitazioni, non erano molti gli og- 
getti utilizzati; questi, chiamati generi- 
camente supellex, erano di due tipi: 
quelli che servivano ad abbellire la casa 
(quadri, veli, ecc.) o la suppellettile in 
senso stretto (mobili, candelabri, bra- 
cieri, ecc.). 

I mobili più importanti erano il letto, 
i sedili, le tavole, gli armadi e le casse- 


12 


di Lestizza 


Alessandra Gargiulo 


forti; a questi si aggiungevano altri og- 
getti utili come le lampade”. 

Dagli studi eseguiti sui manufatti li- 
gnei rinvenuti a Pompei ed Ercolano si 
viene a sapere che, per le strutture por- 
tanti dei mobili, veniva usato l’abete 
bianco e, in parte, il pioppo; inoltre, 
per l’assemblaggio, si adoperavano 
chiodi o colle a base di tessuti molli o di 
formaggio?. 

Il letto (lectus) veniva utilizzato in tre 
occasioni: per dormire, per studiare e 
per pranzare. Quello usato per riposare 
era un pezzo di legno rettangolare 
(sponda) sorretto da quattro piedi su 
cui erano appoggiati una spalliera e un 
sostegno; sulla sponda venivano tese 
delle fasce di pelle o funi su cui si met- 
tevano il materasso e i cuscini imbottiti 
di paglia, fieno o erba!0. 

La larghezza del letto era variabile, 
mentre per quanto riguarda l'altezza, 
era molto alto e quindi per salire veniva 
usato uno sgabello (subsellium)'!. 

Secondo le fonti antiche, i bambini 
dormivano in ceste chiamate cunae 
anche se, ad Ercolano, è stata rinvenu- 
ta una culla a dondolo in legno’? con un 
materasso imbottito di foglie'?. 

Nelle dimore patrizie i letti per il tri- 
clinio erano molto ricchi: si trattava di 
‘strutture in legno rivestite in bronzo con 
piedi a forma di animali; le parti visibili 
del telaio erano decorate con lamine di 
rame e argento o avorio e tartaruga"‘, 


mentre la spalliera (fulcrum) presenta- 
va, spesso, scene legate a Dioniso!5, 

Dal Ill sec. d.C. questa tipologia di 
letto tricliniare fu sostituita dal sigma, 
un divano unico a semicerchio!9. 

| letti delle sale da pranzo estive 
erano, invece, in muratura stuccati e 
dipinti!7. 

Per quanto riguarda i sedili, ne esi- 
stevano di tre tipi: lo sgabello (scam- 
num), una tavoletta sostenuta da quat- 
tro gambe, la sella con braccioli e sen- 
za spalliera e la cathedra in giunco in- 
trecciato con una spalliera lunga e 
curva e davanti un basso poggiapiedi 
con piedini a forma di zampa leonina. 
Su ognuno di questi venivano posti dei 
cuscini!8, 

Le tavole erano diverse per l'uso e 
per la forma: una (abacus), in marmo o 
bronzo, era utilizzata per esporre il va- 
sellame durante il banchetto, l’altra 
(mensa) serviva per appoggiare i cibi. 

A seconda del modello, le tavole 
‘avevano uno, tre o quattro piedi; quelle 
più ricche erano formate da due parti: il 
sostegno centrale (trapezophorus) in 
metallo o avorio di forma umana o ani- 
male e la tavola (orbis) in legno!9. 

Esistevano anche tavoli pieghevoli 
o semicircolari da appoggiare alle pa- 
reti?0, 

Per quanto riguarda gli armadi, 
quelli pesanti erano appoggiati a terra, 
mentre gli altri, più piccoli, erano attac- 


cati al muro; tutti potevano essere 
chiusi a chiave e sigillati. Di solito 
erano in legno ed erano formati da 
scaffali aperti e da una parte chiusa 
con sportelli singoli o doppi??; spesso, 
erano sovrastati da un timpano trian- 
golare??, 

Per riporre i vestiti e la biancheria, si 
usavano le arcae vestiariae, delle cas- 
sapanche di legno che si aprivano 
dall'alto? 

Per custodire documenti od oggetti 
di valore, si utilizzava, invece, una cas- 
saforte bassa (arca) in legno rivestita, 
all'interno, con lastre di ferro e, all'ester- 
no, con fasce di ferro fissate con chiodi 
di bronzo”; era decorata con borchie e 
rilievi in bronzo? raffiguranti figure divi- 
ne o mitologiche, maschere teatrali o 
elementi vegetali”, chiusa con un co- 
perchio dotato di cerniere?? e munita di 
serratura in bronzo o ferro?°, Veniva po- 
sta nell'atrio dell'abitazione, fissata al 
pavimento o alla parete®, e sorvegliata 
dal portiere?'. 

Per illuminare la casa venivano 
adottate tre soluzioni: le fiaccole (fa- 
ces), le candele (candelae) e le lampa- 
de ad olio (lucernae)?*. Le prime erano 
usate in occasioni speciali come le 
nozze*, mentre le candele furono uti- 
lizzate per la prima volta proprio dai 
Romani. Si trattava di uno stoppino (fi- 
lum) fatto con piante palustri, trattato 
con zolfo e avvolto in uno strato di cera 
che, poi, veniva posto in candelabri di 
bronzo®*. 

Le lucerne erano un recipiente lun- 
go e schiacciato in terracotta o metal- 
lo, per lo più bronzo, con un manico 
nella parte posteriore e davanti un bec- 
cuccio dal quale usciva il lucignolo in 
lino o canapa; al centro c'era un foro 
che permetteva il rifornimento di olio 
d'oliva®, 

Molto spesso erano decorate con 
scene di miti o con divinità, ma soprat- 
tutto con vicende legate alla vita quoti- 
diana; dalla fine del Ill sec. d.C. inizia- 
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rono a diffondersi i simboli cristiani (la 
croce 0 il monogramma di Cristo). Al- 
cune lucerne avevano anche delle 
iscrizioni e altre, recanti un augurio (an- 
num novum faustum felicem tibi), veni- 
vano donate per l’anno nuovo; il più 
delle volte si trovava il nome e il timbro 
del produttore®9. 

Le lucerne erano anche pensili con 
catenelle che terminavano in un gancio 
che si poteva appendere al soffitto; se 
si voleva la luce vicino, invece, si utiliz- 
zava un piccolo treppiede basso”. 

Per evitare l'odore di fumo, nelle 
case dei ricchi si diffondevano nell'aria 
dei profumi?8, 

Nelle dimore erano presenti anche 
gli amuleti; i campanelli a forma umana 
erano, infatti, considerati dei sistemi 
per scacciare la sfortuna?9. 

Il tintinnabulum era un campanelli- 
no in bronzo di varie dimensioni che 
veniva usato in diverse occasioni sia 
pubbliche sia private‘. Secondo alcuni 
studiosi, era appeso presso la porta 
delle case o vicino al larario*' e il suo 
suono serviva per allontanare gli spiriti 
del male*?. 


Elementi di arredamento dal 
territorio di Lestizza 


Per quanto riguarda le tipologie 
delle strutture abitative di epoca roma- 
na, nel territorio di Lestizza sono state 
individuate con una certa sicurezza 
delle ville rustiche in località Las Rives 
a Galleriano, Il Bosco a Santa Maria di 
Sclaunicco e Lis Paluzzanis a Lestizza 
e degli insediamenti rustici in località Il 
Bosco e Angorie a Sclaunicco anche 
se altri siti potrebbero rientrare in que- 
sta categoria‘. 

Per quanto concerne gli elementi di 
arredamento rinvenuti nei luoghi indi- 
cati, per ora sono emersi solo alcuni, 
ma di una certa importanza. 

Naturalmente essendo per la mag- 
gior parte in legno, è molto difficile ri- 
trovare dei mobili; quello che rimane 
sono le decorazioni in metallo o altri 
elementi d’arredo*. 

Da Sclaunicco, in località Là daùr, 
dove sorgeva una struttura abitativa di 
medie dimensioni*, provengono un 
elemento decorativo a pinnaculum e 
una protome leonina, entrambi in bron- 
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zo*9. Il primo era usato come termina- 
zione dell’impugnatura di alcune chiavi 
o nei mobili, mentre il secondo, avendo 
anche una funzione apotropaica, era 
utilizzato in diverse occasioni come 
borchia*?. 

Nel corso degli anni nel territorio di 
Lestizza sono stati trovati vari reperti di 
cui è difficile stabilire la destinazione 
primaria, ma che, forse, possono esse- 
re considerati delle parti metalliche di 
mobili. 

A Vieris, sempre a Sclaunicco, negli 
anni 80 venne raccolto un elemento 
decorativo rettangolare in bronzo con 
modanature e perno in ferro per il fis- 
saggio* e, successivamente, nella 
stessa area, dove sorgeva un edificio di 
una certa importanza‘?, sono stati tro- 
vati altri due elementi decorativi sem- 
pre in bronzo0. 

Si hanno notizie anche di reperti in 
ferro a forma di foglia che, probabil- 
mente, decoravano letti e casse per le 
stoviglie o per i vestiti, ma non si cono- 
sce il luogo di ritrovamento preciso”!. 

Due reperti di notevole interesse 
potrebbero essere collegati all’arreda- 
mento: si tratta di due bronzetti zoo- 
morfi usati su coperchi o altre suppel- 
lettili domestiche*?. Il primo, rinvenuto 
in località Il Bosco, a Santa Maria di 
Sclaunicco, sito dove si estendeva una 
villa di notevoli proporzioni utilizzata 
dal Il sec. a.C. all’epoca tardoantica”, 
è un gallo che, privo delle zampe e del 
supporto, presenta una decorazione 
molto particolareggiata”. Il secondo, 
più rovinato, è stato raccolto a Grovis 
di Lestizza e rappresenta una doppia 
protome leonina o canina". 

Gli altri elementi d'arredo che spes- 
so sono stati recuperati sono le lampa- 
de ad olio e i tintinnabula. Di solito, nel 
territorio di Lestizza, entrambi i reperti 
sono stati ritrovati sia in contesti fune- 
rari sia in strutture abitative. 

Per quanto riguarda le lampade ad 
olio, da Las Rives di Galleriano, dove 
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sorgeva un complesso residenziale 
molto ampio, provengono tre parti di 
lucerne in terracotta di cui una del tipo 
firmalampe””. Un frammento di spalla 
con presa e attacco di un esemplare 
della stessa tipologia”? è stato trovato a 
Santa Maria di Sclaunicco, in località Il 
Bosco, sito già citato in precedenza 
per la sua importanza. 

In ogni caso, i ritrovamenti più inte- 
ressanti di lampade ad olio sono stati 
fatti in contesti funerari. 

Nella necropoli a cremazione e inu- 
mazione di Sclaunicco, in località via 
Monte Nero, sono stati rinvenuti vari 
esemplari in terracotta’: due del tipo 
firmalampe con marchio VIBIANI data- 
bili al Il sec. d.C.®°, una tardoantica de- 
corata a palmetta sulla spalla e con un 
marchio vegetale nel disco inferiore®!, 
una africana prodotta tra il V e il VI sec. 
d.C.*, una a canale aperto, imitazione 
locale di una firmalampe®, una a ser- 
batoio circolare troncoconico, una 
decorata con globetti*, otto frammenti 
di Dressel 3% e il fondo di una firma- 
lampe con la lettera D incisa”. 

Nel materiale in discarica prove- 
niente dalla zona della necropoli sono 
stati trovati anche due frammenti di 
presa di lucerna in terracotta?®. 

In località Angorie, sempre a Sclau- 
nicco, tra i rinvenimenti sporadici, ricon- 
ducibili, però, ad una sepoltura femmi- 
nile a cremazione®, si ricorda anche 
una lucerna del tipo firmalampe con il 
marchio CRESCE”, mentre dalla locali- 
tà Cjics, dove sono stati trovati reperti 
legati ad una necropoli sia ad incinera- 
zione che ad inumazione”', provengono 
dei frammenti di lucerna in argilla dello 
stesso tipo, ma senza bollo”?. 

Si ha anche la notizia che, nel 1975, 
in località Vieris, in un’area sepolcrale, 
furono trovate pure due lucerne non 
decorate, ma non ci sono ulteriori dati 
in proposito”?. 

Da una necropoli rinvenuta casual- 
mente nel 1999 in un campo ad est di 
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Nespoledo provengono delle lucerne 
del tipo firmalampe firmate sul fondo” 
e una del tipo Loeschke IA con volute a 
becco angolare e disco decorato da 
due figure riconoscibili forse come due 
gladiatori armati di lancia e scudo”5 da- 
tabile tra la fine del | sec. a.C. e l'età 
claudio-neroniana e scoperta accanto 
all'olla della tomba 8 B-C”, tra il cine- 
rario e la parete della buca, sotto un’an- 
fora”. 

Frammenti di lucerne sono stati tro- 
vati di recente anche nel sito, denomi- 
nato Cjamp dal pan, in località Fornate 
‘a Nespoledo”; nella stessa zona, dove 
si può intuire la presenza di una necro- 
poli”?, già in precedenza era stata ritro- 
vata parte del disco di una firmalampe 
in terracotta”. 

Oltre agli esemplari in terracotta, 
sono stati trovati anche dei manufatti in 
metallo che, però, non si possono attri- 
buire con sicurezza ad una struttura 
abitativa. 

Grazie ad un ritrovamento fortuito 
avvenuto a Slaunicco, si ha una lucer- 
na in bronzo del tipo Loeschke X del Il 
sec. d.C,5!, 

Per quanto riguarda gli amuleti, 
sono stati trovati alcuni tintinnabula in 
bronzo in varie località del territorio di 
Lestizza; spesso, si tratta di reperti non 
integri legati a contesti funerari? o a 
strutture abitative. 

AVillacaccia, in località Vieris, dove 
sorgeva una villa di discrete dimensio- 
ni, è stato trovato il frammento di un 
appiccagnolo di un tintinnabulum in 
bronzo”, così come a Galleriano in lo- 
calità Las Rives® dove, come afferma- 
to in precedenza, sorgeva un com- 
plesso residenziale di notevoli dimen- 
sioni. 

A Sclaunicco, in località Renaz, in 
un sito dove si estendeva una struttura 
abitativa utilizzata fino al Il sec. d.C.8, 
è stato rinvenuto un tintinnabulum in 
bronzo a forma di campana mancante 
della parte inferiore e del batacchio®. 








Da Santa Maria di Sclaunicco, loca- 
lità Il Bosco, dove, come affermato in 
precedenza, sorgeva un complesso 
abitativo di notevoli proporzioni, pro- 
vengono un frammento di campanelli- 
no semisferico in bronzo®* e due esem- 
plari integri dello stesso metallo. Il pri- 
mo è a sezione quadrata e ha parte del 
batacchio e dell’appiccagnolo in fer- 
ro", mentre il secondo ha la stessa se- 
zione, ma presenta gli spigoli sagomati 
@ i piedini alla base®®. 

A Lestizza, in località Lis Paluzza- 
nis, sorgeva una villa rustica di una cer- 
ta importanza, utilizzata dal Il sec. a.C. 
e il IV d.C.9!, da cui proviene un gran 
numero di reperti tra cui anche un tin- 
tinnabulum in bronzo di forma pirami- 
dale e base quadrata”?. 

Osservando i ritrovamenti presen- 
tati, si può tornare indietro nel tempo e 
fantasticare su chi abitava questi terri- 
tori sperando che la terra regali ancora 
altro materiale per conoscere le abitu- 
dini dei nostri antenati. 


NOTE 


* Per avere notizie sulle varie tipologie di 
case romane e sull'utilizzo delle singole stanze 
si vedano, tra gli altri, U.E. Paou, Vita romana. 
Usi, costumi, istituzioni, tradizioni, Milano, 
Mondadori, 1990, pp. 51-64; J.P. Apa, Archi- 
tettura domestica e artigianale. Tecniche e pro- 
grammi, in L'arte di costruire presso i Romani. 
Materiali e tecniche, Bergamo, Longanesi, 
1996, pp. 317-340; AA.VV,, L'arredamento, in 
Storia, civiltà e vita ai tempi di Roma antica, 
Novara, De Agostini, 2000, vol. III, pp. 274-277; 
A. Gasucci, Roma, Milano, Mondadori-Electa, 
2007, voce domus, p. 258; A. Ancera, La do- 
mus, la casa dei ricchi, in Una giornata nell'an- 
tica Roma. Vita quotidiana, segreti e curiosità, 
Milano, Mondadori, 2007, pp. 22-28; F. Conn, 
Le case dei Romani: domus, in Il grande libro 
dell'Antica Roma, Novara, De Agostini, 2009, 
pp. 166-167. 

? Per avere notizie sulla struttura della villa 
rustica e su quella urbana si vedano, tra gli altri, 
U.E. Paou, Vita romana..., cit., pp. 65-70; J.P. 


Aoma, Architettura domestica e artigianale... 
cit, pp. 340-345; AA.VV., Le tecniche edilizie, 
in Storia, civiltà e vita ai tempi di Roma antica, 
Novara, De Agostini, 2000, vol. Ill, p. 120; A. 
Gasvcci, Roma, cit., voce villa, p. 262. Per una 
rapida panoramica sulla struttura degli insedia- 
menti rurali nella Venetia, si legga, tra gli altri, 
M.S. Busana, /nsediamenti rurali nella Venetia. 
Caratteristiche planimetriche e funzionali, “An- 
tichità AltoAdriatiche”, XLIX, 2001, vol. Il pp. 
507-538. 

? Cfr. K.W. Weeser, Vita quotidiana nell'an- 
tica Roma, Roma, Newton & Compton, 2003, 
voce toilette, p. 401, voce vaso da notte, p. 
421; A. Gasucci, Roma cit., voce insula, p. 273; 
A. Ance, ll volto disumano delle insulae, in 
Una giornata nell'antica Roma. Vita quotidiana, 
segreti e curiosità, Milano, Mondadori, 2007, p. 
86; F. Cow, Le case dei Romani: insula, in Il 
grande libro dell'Antica Roma, Novara, De 
Agostini, 2009, pp. 168-169. 

“ Ctr.R. Tonani, Foro boario, ora sesta, "Fo- 
cus Extra", 11, autunno 2002, p. 107. Per la 
descrizione dell'interno di un'insula si veda, tra 
gli altri, A. AnceLa, // volto umano delle insulae, 
in Una giornata nell'antica Roma. Vita quotidia- 
na, segreti e curiosità, Milano, Mondadori, 
2007, pp. 76-79. 

Cfr. KW. Weeaer, Vita quotidiana... cit., 
voce grattacielo, p. 195. 

* Cfr. A. Ance, L'insula, un mondo a parte, 
in Una giornata nell'antica Roma. Vita quotidia- 
na, segreti e curiosità, Milano, Mondadori, 
2007, p. 69. 

? Cfr. U. E. Paou, Vita romana... cit., p. 72. 

* Cfr. M. Fioravanm, R. CarameLto, Il legno e 
la sua lavorazione, in Annamaria Cararto, ERNE- 
sto De Carous (a cura di), Homo faber. Natura, 
scienza e tecnica nell'antica Pompei, Martella- 
go, Electa, 1999, p. 85. 

* Cfr. M. Fioravanm, R. CaramieLto, ll legno e 
la sua lavorazione, cit., p. 86. 

"° Cfr. U.E. Paou, Vita romana... cit., p. 72; 
AA.V., L'arredamento cit., p. 277; K.W. Wee- 
seR, Vita quotidiana..., cit., voce letto, p. 230; 
A. AnceLa, ll risveglio del dominus, in Una gior- 
nata nell'antica Roma. Vita quotidiana, segreti 
e curiosità, Milano, Mondadori, 2007, p. 34; F 
Conn, L'arredamento, in ll grande libro dell’An- 
tica Roma, Novara, De Agostini, 2009, p. 
221. 

















" Cfr. K.W. Wesen, Vita quotidiana..., cit, 
voce letto, p. 230; A. AnszLa, Il risveglio del do- 
minus, cit. p. 34. 





Alessandra Gargiulo 


1? Cfr. M.P. GuiposkLol, scheda 1.38 culla, in 
Antonio p'AmeRosio, PIER Giovanni Guzzo, MARISA 
MasrroroSERTO (a cura di) Storie da un'eruzio- 
ne. Pompei, Ercolano, Oplontis, Martellago, 
Electa, 2004, p. 117. 

"! Cfr. A. AnceLa, Il risveglio del dominus, 
cit., p. 34. 

* Cfr. AA.VV., L'arredamento, cit. 277, 

‘5 Cfr. AA, bronzi dei Romani, cit., p. 
197. 

‘Cfr. AA.W., L'arredamento, cit., p. 277; F. 
Conn, L'arredamento, cit., p. 221. 

" Cfr. J.P. Anaw, Architettura domestica e 
artigianale..., cit, pp. 335. 

"® Cfr. U.E. Paou, Vita romana..., cit, p. 73; 
AA.WN., L'arredamento, cit., pp. 276-277; K.W. 
Werse, Vita quotidiana..., cit., voce mobilio, 
pp. 276-277. 

'* Cfr. U.E. Paou, Vita romana... cit, p. 78; 
J.P. Ana, Architettura domestica e artigiana- 
le..., cit, p. 322; AA.VV, L'arredamento, cit., 
pp. 274-275; K.W. Weeser, Vita quotidiana..., 
cit., voce mobilio, p. 277; A. AnceLa, Arredare, 
un gusto tutto romano, in Una giornata nell'an- 
tica Roma. Vita quotidiana, segreti e curiosità, 
Milano, Mondadori, 2007, p. 30. Per l'uso del 
marmo nei sostegni della tavola si veda, tra gli 
altri, S. VioranTe, Gli arredi: vasche, erme e tra- 
pezofori, in Maria De Nuccio, Lucrezia Ucano 
(@ cura di), | marmi colorati della Roma imperia- 
le, Venezia, Marsilio, 2002, p. 366 e catalogo 
successivo per esempi di trapezofori. 

2 Cfr. A. Ance, Arredare, un gusto tutto 
romano, cit., p. 30. 

” Cfr. U.E. Paou, Vita romana..., cit., p. 74. 

2 Cfr. K.W. Weeeer, Vita quotidiana... cit., 
voce mobilio, p. 278. 

® Cfr. AA.W, L'arredamento, cit., p. 277. 

* Cfr. A. Ance, Arredare, un gusto tutto 
romano, cit., p. 31. 

* Cfr. AA.W., L'arredamento, cit., pp. 275- 
276; A. Biasiorn, / meccanismi di riferma e chiu- 
sura della cassaforte, in Antonio D'AMBROSIO, 
Pier Giovanni Guzzo, Marisa MASTROROBERTO (A 
cura di), Storie da un’eruzione. Pompei, Ercola- 
no, Opiontis, Martellago, Electa, 2004, p. 172. 

® Cfr. U.E. Paou, Vita romana..., cit., p. 74. 

2 Cfr. AA.W., L'arredamento, cît., p. 276. 

® Ibidem. 

2 Cfr. KW. Weeser, Vita quotidiana..., cit., 
voce denaro, p. 139. 

® Cfr. AA.VV, L'arredamento, cit., p. 276; 
A. Ania, Arredare, un gusto tutto romano, 
cit, p.32. 
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* Cfr. K.W, Weesea, Vita quotidiana..., cit., 
voce denaro, p. 139; A. Ance, Arredare, un 
gusto tutto romano, cit., p. 32. 

® Cir. U.E. Paou, Vita romana... cit., p. 74; 
K.W. Weber, Vita quotidiana..., ci 
minazione, p. 200. 

® Cfr. U.E. Paou, Vita romana..., 
74. 

% Cfr. U.E. Paou, Vita romana..., cit., p. 7: 
K.W. Weeser, Vita quotidiana..., cit., voce can- 
dela, pp. 96-97. 

® Cfr. U.E. Paou, Vita romana. 
K.W. Weesen, Vita quotidiana... ci 
pada, pp. 208-210. 








cit, p. 








% Cfr. K.W. Weeger, Vita quotidiana... cit., 
voce lampada, p. 209. 

* Cfr. U.E. Paou, Vita romana..., cit., pp. 
74-75. 

* Cfr. K.W. Weeser, Vita quotidiana..., cit., 


voce lampada, p. 211. 

# Cfr. F. Conmi, L'arredamento, in ll grande 
libro dell'Antica Roma, Novara, De Agostini, 
2009, p. 221. 

‘° Per l'uso dei tintinnabula nel mondo ro- 
mano, si veda l'articolo di Pol Bodetto con bi- 
bliografia relativa (Cfr. R. Por Booerto, Tintinna- 
bula romani rinvenuti nel territorio comunale di 
Lestizza, “Las Rives”, 10 (2006), p. 12 e nota 1 
p. 19). 

4' Il larario era l'altare del culto domestico 
dei Lari, le divinità protettrici della casa, a cui 
erano associati i ritratti degli antenati; poteva 
‘essere dipinto su una parete o avere la forma di 
una piccola edicola con colonnine (Cfr. AA.VV., 
L'arredamento, cìt., p. 275). 

* Cfr. C. Pavouni, Oggetti e utensili della 
vita domestica, in Savarore Serris (a cura di), 
Civiltà dei Romani, WI. Il rito e la vita privata, 
Milano, Electa, 1992, p. 159; E. De Carous, 
Schede nn. 143-144 Campanacci, n. 350 Tin- 
tinnabulum, n. 351 Campanello, in ANNAMARIA 
CiaraLto, Ernesto De CaroLis (a cura di), Homo 
faber. Natura, scienza e tecnica nell'antica 
Pompei, Martellago, Electa, 1999, p. 148 nn. 
143-144, p. 268 n. 350, p. 269 n. 351; T. Coni, 
Presenze romane nel territorio del Medio Friuli. 
Lesti: Tavagnacco, Arti Grafiche Friulane, 
2000, p. 143; G. Bravar, Bronzi romani dei Civi- 
ci Musei di Storia e Arte di Trieste, “Antichità 
AltoAdriatiche”, LI, 2002, p. 502; T. Cmoini, La 
distribuzione antropica in antico, dalla preisto- 
ria a Romani e Longobardi, in M.E. PaLumso (a 
‘cura di), Lestizza. Storia di un borgo rurale, Le- 
stizza, Comune di Lestizza, 2008, p. 38. Pro- 





attraverso alcuni 


prio per il suo significato magico, il tintinnabu- 
lum era usato come amuleto o come ornamen- 
to ed era deposto nelle sepolture, soprattutto 
di bambini (Cfr. maurizio Buora A proposito del 
problema della continuità tra l'epoca romana e 
l'alto medioevo, il caso della necropoli di Sclau- 
nicco (UD), in “Atti dell'Accademia di Scienze, 
Lettere e Arti di Udine", vol. LXXXII, 1989, p. 
120; Tiziana Cioini = Paova Macai, Presenze ro- 
mane nel territorio del Medio Friuli. Basiliano, 
Tavagnacco (UD), Arti Grafiche Friulane, 1997, 
p..37 con bibliografia precedente). 

* Per una rapida panoramica sulle strutture 
abitative romane nel Medio Friuli e nel territorio 
di Lestizza, si vedano Tizana Cwioni, Presenze 
romane... cit., p. 13 e tabella 1 pp. 195-196, 
Maurizio Buona, Tiziana Civomi, Giovanni Fiuppo 
Rosset, Segni dalla terra. Lestizza in epoca ro- 
mana, Santo Stefano Udinese (Ud), Arte Grafica, 
2003(2), pp. 1-2, Tiziana Cioni, Le strutture abi- 
tative di epoca romana nel Medio Friuli, in “Las 
Rives" 2005, pp. 6-8 e Tiziana Civiomi, La distribu- 
zione antropica in antico... cit., pp. 22-23. 

Per un catalogo delle ville romane della X 
Regio si consulti Mariva De FrancescHiNi, Le ville 
romane della X Regio (Venetia et Histria), Roma, 
L'Erma, 1999. 

“ Per una breve analisi dell'arredo delle 
domus norditaliche, si veda, tra gli altri, Fasrizio 
Suvazzi, L'arredo delle domus norditaliche 
dall'età tardorepubblicana alla media età impe- 
riale, in “Antichità AltoAdriatiche”, XLIX, 2001, 
vol. | pp. 127-139. 

4 Cfr. Tiziana Civomi, Presenze romane... 
cit., p. 109; Tiziana Comi, La distribuzione an- 
tropica in antico... cit., p. 23 sito n.11. 

4 Cfr. Tiziana Civioni, Presenze romane... 
cit., p. 113 B3 e B4. 

| due elementi decorativi sono conservati 
presso il Municipio di Lestizza. 

4 Cfr. Tiziana Civioni, Presenze romane... 
cit., pp. 112-113. Secondo Margherita Bolla 
(MancHertTA Boia, Recipienti e statuine in bron- 
zo romani in Italia settentrionale: stato degli 
studi e problemi aperti, in “Quaderni friulani di 
archeologia”, XVII, (2007/2008), pp. 56-57 nota 
88) si tratterebbe di una “applique”. 

‘ Cfr. Tizana Comi, Presenze romane... 
cit., p. 135. 

ll reperto è conservato nel Museo Archeo- 
logico di Cividale (n. inv. 25.538). 

‘Cfr. Tizana Civoni, Presenze romane... 
cit., p. 135; Tizuna Cvomi, La distribuzione an- 
tropica in antico... cît., p. 23 sito n. 23. 





reperti 


® Cfr. Tiziana Civoini, Presenze romane... 
cit., p. 139 B2 e B4. 

| due elementi decorativi sono conservati 
presso il Municipio di Lestizza. 

#' Per la notizia del ritrovamento si veda 
l'articolo di Pol Bodetto (Cfr. Romeo Por Booer- 
10, Materiali ferrosi da costruzione e da lavoro 
nel nostro territorio, in “Las Rives" 2003, p. 
10). 

£ Cfr. Tiziana Cioni, La distribuzione antro- 
pica în antico... cit., p. 37 fig. 18. 

5 Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 144; Tiziana Civioni, La distribuzione an- 
tropica in antico... cit., p. 23 sito n. 27. 

# Cfr. Tizuna Civioini, La distribuzione antro- 
pica in antico... cit., p. 36 fig. 17 a-b. 

Il bronzetto è conservato presso i Civici 
Musei di Udine (n. inv. 221.702). 

5 Cfr. Tiziana Civioini, La distribuzione antro- 
pica in antico... cit., p. 37 fig. 18. 

Il bronzetto è conservato presso il Munici- 
pio di Lestizza. 

® Cfr. Tizana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 56; Tiziana Coi, La distribuzione antro- 
pica in antico... cit., p. 22 sito n. 7. 

® Cfr. Tiziana Cioini, Presenze romane... 
cit, p. 89 Lui. 

| tre frammenti di lucerne sono conservati 
presso il Municipio di Lestizza. 

® Cfr. Tiziana Civioini, Presenze romane... 
cit, p. 158 L1. 

ll frammento di lucerna è conservato pres- 
so i Civici Musei di Udine (n. inv. 229.189). 

# Tutte le lucerne sono conservate nei Ci- 
vicì Musei di Udine (nn. inv. 224.478-224.484, 
224.526-224.527). 

© Perla descrizione delle lucerne e l'analisi 
del bollo si vedano uauRiZiO Buona A proposito 
del problema... cit., pp. 105-106 © Tiziana Ci- 
omi, Presenze romane... cît., p. 128. | due 
esemplari sono citati anche in Tiziana Coin, La 
distribuzione antropica in antico... cit, p. 23. 

®' Per la descrizione della lucerna si veda- 
ino maurizio Buora, A proposito del problema... 
cit., pp. 106-107 e Tiziana Coni, Presenze ro- 








*2 Per la descrizione della lucerna si veda- 
no maurizio Buora A proposito del problema... 
cit., p. 107 e Tiziana Civoini, Presenze romane... 
p. 128. L'esemplare è citato anche in Tiza- 
na Civoni, La distribuzione antropica in antico... 
cit., p. 23. 

® Perla descrizione e l’analisi della lucerna 
si vedano maurizio Buona A proposito del pro- 








blema... cit., pp. 107-108 e Tizana Comi, Pre- 
senze romane... cit., p. 126. 

© Per la descrizione della lucerna si veda 
maurizio Buora A proposito del problema... cit., 
pp. 108-109. 

® Per la descrizione della lucerna si veda 
maurizio Buora A proposito del problema... cit., 
p. 109. 

% Per la descrizione della lucerna si veda 
maurizio Buora A proposito del problema... cit., 
pp. 109-110. 

©? Per la descrizione della lucerna si veda 
MauRIZIO Buora A proposito del problema... cit., 
p. 110. 

® Cfr. Tiziana Civoni, Presenze romane... 
cit, pp. 131-132 Lut e Lu2, 

| due frammenti di lucerne sono conservati 
presso il Municipio di Lestizza. 

® Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 124; Tiziana Civomi, La distribuzione an- 
tropica in antico... cit., p. 23 sito n. 18. 

?° Cfr. Tizana Cioni, Presenze romane. 
cit., p. 124; Tiziana Civoni, La distribuzione 
tropica in antico... cit., p. 23. 

Non si conosce il luogo di conservazione 
della lucerna. 

7! Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 133. 

®? Cfr. Tiziana Civoi, Presenze romane... 
cit., p. 135 Lu1. Il rinvenimento è citato generi- 
camente anche in Tiziana Coni, La distribuzio- 
ne antropica in antico... cit., p. 23 sito n. 22. 

| frammenti di lucerna sono conservati 
presso il Municipio di Lestizza. 

© Cfr. Tizana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 140. La studiosa ipotizza che i reperti 
siano conservati a Palazzo Frangipane a Tar- 
cento, ma non c'è completa certezza sul luogo 
di rinvenimento. 

* Cfr. Romeo Po Boperto, La necropoli 
Cossetti di Nespoledo. Visita alla mostra al ca- 
stello di Udine, in “Las Rives” 2002, p. 6. 

75 Cfr. Crisnano Tiussi, Lo scavo del 2001, in 
Maurizio Buona, Giovanni Fiiero Rosset, Crisma- 
No Tiussi, Paoa VenturA, La necropoli di Nespo- 
Jedo di Lestizza, in "Quaderni friulani di archeo- 
logia”, XII, (2002)/2003, p. 93; Mausizio BuoR4, 
PaotA VentuRa, Catalogo, in Mausizio BuorA, 
Giovanni Fiero Rosser, Crisnano Tiussi, Pao 
Ventuaa, La necropoli di Nespoledo... cit., p. 
98; Maurizio Buora, Tiziana Cioni, Giovanni Fi- 
ueo Rosser, Segni dalla terra... cit., p. 6; Aes- 
sanpra GarciuLo, Archeologia Recensioni, in 
“Las Rives” 2003, p. 13; Tizana Coi, La di- 





stribuzione antropica in antico... cit., p. 22 sito 
n.5. 

La lucerna (n. inv. 113.416) era stata espo- 
sta, insieme ad altri reperti, nella sala consiliare 
del Municipio di Lestizza dal 7 febbraio al 31 
marzo 2008 e poi in una sala del Museo Arche- 
ologico di Codroipo (Ud); ora è in attesa di una 
collocazione definitiva. 

®* Cfr. Aessanpra Gancio, La necropoli 
romana di Nespoledo di Lestizza, in “Las Ri- 
ves" 2002, p. 5; Maurizio BuoRa, PaoLA VENTURA, 
Considerazioni conclusive, in Maurizio BUORA, 
Giovanni Fiuepo Rosser, Crismano Tiussi, Paoa 
Ventura, La necropoli di Nespoledo... cit., p. 
100. 

?? Cfr. Caisnano Tiussi, Lo scavo del 2001 
cit., p. 93. 

7 Per la notizia del ritrovamento si veda 
l'articolo di Pol Bodetto (Cfr. Romeo Por Booer- 
to, Necropoli tal cjamp dal pan, in “Las Rives" 
2004, p. 4). 

7? Cfr. Tiziana Coni, Presenze romane... 
cit., p. 50; Tiziana Civioni, La distribuzione antro- 
pica in antico... cit., p. 22 sito n. 6. 

* Cfr. Tiziana Cvioini, Presenze romane... 
cit., p. 55 Lut. 

Il frammento di lucerna è conservato pres- 
so il Municipio di Lestizza. 

*' Cfr. ALessanoRa Garauro, Gnovis publica- 
zions, in “Las Rives” 2008, p. 21. Per l'analisi 
della lucerna, si veda Herca SeoLwaveR, Lucerna 
da Sclaunicco (UD), in “Quaderni friulani di ar- 
cheologia”, XI, (2001)/2002, pp. 215-223. 

La lucerna è conservata pressi i Civici Mu- 
sei di Udine (n. inv. 221812). 

* Per alcuni esemplari rinvenuti in contesti 
funerari si veda Romeo Pot Booerto, Tintinnabu- 
la romani... cit., p. 12. 

# Cfr. Tiziana Civomi, Presenze romane... 
cit., p. 27; Tiziana Cioni, La distribuzione antro- 
pica in antico... cit., p. 22 sito n. 2. 

* Cfr. Tiziana Civomi, Presenze romane... 
cit., p. 37 B3; Romeo Por Booerto, Tintinnabula 
romani... cit., p. 12. 

ll frammento di tintinnabulum è conservato 
presso il Municipio di Lestizza. 

# Cfr. Tiziana Civomi, Presenze romane... 
cit., p. 104 B10; Romeo Por Booerto, Tintinna- 
bula romani 12. 

ll frammento di tintinnabulum è conservato 
presso i Civici Musei di Udine (n. inv. 221780). 

* Cîr. Tizana Comi, Presenze romane... 
cit., p. 141; Tiziana Comi, La distribuzione an- 
tropica in antico... cit., p. 23 sito n. 26. 
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#° Cfr. Tiziana Cvipini, Presenze romane... 
cit., pp. 142-143 B1; Romeo Por Booerto, Tin- 
tinnabula romani... cit., p. 12. 

Il tintinnabulum è conservato presso il Mu- 
nicipio di Lestizza. 

#8 Cfr. Tiziana Civoini, Presenze romane... 
cit., p.171B11. 

Il frammento di tintinnabulum è conservato 
presso i Civici Musei di Udine (n. inv. 222.705). 

®° Cfr. Tiziana Civioini, Presenze romane... 
cit., p.172 B14. 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
sei di Udine (n. inv. 223.216). 

® Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 172 B15, 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
‘sei di Udine (n. inv. 223.217). 

®" Cfr. Marina De Franceschini, Le ville roma- 
ne... cit., pp. 363-364 n. 304; Tiziana Civioini, 
Presenze romane... cit., p. 177; Tiziana Civioini, 
La distribuzione antropica in antico... cit., p. 23 
sito n. 29, p. 25, 

® Cfr. Tiziana Civioini, Presenze romane... 
cit., p. 183 B2. 

Il reperto è conservato presso ì Civici Mu- 
sei di Udine (scheda n. 1028). 
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Pesi da bilancia o per stadera 
romani dal territorio di Lestizza: una 
mostra a San Vito al Tagliamento 
ne spiega l'importanza 


ll 26 settembre 2009 nei locali del 
Museo Civico di San Vito al Tagliamen- 
to (PN) è stata inaugurata una mostra 
dal titolo // peso dell’Antichità. Pesi e 
misure nel Friuli romano che aveva 
come scopo quello di fare il punto sullo 
stato delle conoscenze degli esemplari 
rinvenuti nel Friuli centro-occidentale. 

A completamento dell'esposizione, 
organizzata dal locale Museo Civico e 
promossa dalla Sezione Destra Taglia- 
mento della Società Friulana di Archeo- 
logia, presieduta dal dott. Daniele Cal- 
larì, è stato edito un catalogo che pre- 
senta i reperti in mostra e riassume i 
dati sui pesi romani del Friuli centro- 
occidentale'. Tra questi spiccano an- 
che molti provenienti dal territorio di 
Lestizza, facilmente rintracciabili nel 
testo grazie alla divisione per località, 
alla cartina del Friuli-Venezia Giulia e 
agli schemi riassuntivi; si tratta di 
esemplari diversi per tipologia, uso e 
materiale, ma utili per la conoscenza 
della diffusione di questi oggetti nella 
nostra regione?. 

| pesi in uso in epoca romana era- 
no, per lo più, in piombo e di due tipi: 
da libra (bilancia a bracci uguali e piatti 
usata per piccoli oggetti) e da stadera 
(originaria della Campania, aveva un 
‘solo piatto e un lungo braccio graduato 
e serviva per le merci più voluminose); i 
primi venivano posti su un piatto della 
bilancia e corrispondevano a valori 
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Pès in brong a forme di glande, cjatàt tes campagnis 
dal teritori dal comun di Listize. (Foto dai Civics Mu- 
‘seus di Udin) 


ponderali precisi, mentre i secondi ve- 
nivano appesi al braccio della stade- 
raî. 

Nell'area del comune di Lestizza 
non sono ancora stati trovati resti di bi- 
lance o stadere, ma sono numerosi i 
pesi rinvenuti in zone diverse. 

Tra i pesi per bilancia sono presenti 
nel catalogo delle pedine da Villacac- 
cia* e da Santa Maria di Sclaunicco$, 
dei coni o tronco-coni provenienti da 
Villacaccia* e dei cilindri” e uno circola- 


re? da Sclaunicco, mentre tra quelli per 
stadera ci sono reperti dalle forme par- 
ticolari: una testina antropomorfa rin- 
venuta a Santa Maria di Sclaunicco®, 
sei anforette di cui quattro con anse in- 
globate al corpo, due da Nespoledo e 
due da Santa Maria di Sclaunicco!°, e 
due con anse staccate dal corpo ritro- 
vate sempre a Santa Maria di Sclaunic- 
co’, una ghianda da Sclaunicco'?, un 
aequipondium a secchiello scoperto a 
Galleriano!î, dei coni 0 tronco-conici, 
uno da Galleriano!*, uno da Nespole- 
do!5, uno da Lestizza'* e alcuni da San- 
ta Maria di Sclaunicco!”, un cilindro da 
Santa Maria di Sclaunicco!* e un glo- 
betto da Villacaccia!?. 

Entrando nei particolari dei pesi da 
bilancia, tra le pedine si possono trova- 
re degli esemplari che hanno forma 
lenticolare: uno proviene da Villacac- 
cia, località Vieris?, due da Santa Maria 
di Sclaunicco, uno rotondo rinvenuto in 
località Tombucis?! e l'altro in località Il 
Bosco? 

Da Vieris di Villacaccia, provengono 
due pesi in piombo di forma tronco- 
conica, uno ancora visibile”? e l’altro 
noto solo da fonti orali*, mentre a 
Sclaunicco sono stati ritrovati degli 
esemplari, sempre in piombo, a forma 
di cilindro e a disco: in particolare, dalla 
località Là daùr viene un peso da bilan- 
cia cilindrico, mentre da Renaz uno 
cilindrico? e uno circolare con base 


piana, foro passante centrale e corpo 
decorato con scanalature, pesante 25 g 
e corrispondente ad un’uncia”. 

Per quanto riguarda il territorio di 
Lestizza, molti sono gli aeguipondia 
per stadera anche di forme particolari. 
Uno dei più interessanti è una testina 
antropomorfa rinvenuta a Santa Maria 
di Sclaunicco località Il Bosco: si tratta 
di un volto maschile in lamina bronzea 
il cui interno è stato riempito con piom- 
bo fuso; sul copricapo si notano due 
fori per il fissaggio dell'anello di so- 
spensione, ormai perduto?8. 

Gli aequipondia ad anforetta, realiz- 
zati a stampo in piombo, iniziano ad 
essere utilizzati in età augustea e han- 
no un valore vicino alla libra? 

Dal territorio di Lestizza provengo- 
no sei esemplari, due da Nespoledo e 
quattro da Santa Maria di Sclaunicco®. 
Il primo è stato trovato a Nespoledo in 
località Molino e presenta le due anse 
unite al collo, il corpo globulare deco- 
rato con una X incisa e un foro passan- 
te per la sospensione"'; il secondo, rin- 
venuto in località Grovis, è uguale al 
precedente, ma conserva il foro pas- 
sante incompleto®?. 

A Santa Maria di Sclaunicco, locali 
tà Il Bosco, sono stati raccolti quattro 
pesi ad anforetta: il primo ha le anse 
ingrossate staccate dal collo decorato 
da scanalature verticali e corrisponde 
ad una libra circa** così come il secon- 
do che presenta lo stesso tipo di anse, 
ma ha un puntale a bottone*; gli altri 
‘due mostrano le anse attaccate al collo 
e un corpo globulare?5. 

Da Sclaunicco proviene una ghian- 
da in piombo che conserva ancora il 
foro per il gancio di sospensione e su 
cui si possono notare i segni di unione 
delle due valve dello stampo**, mentre 
a Galleriano, località Las Rives, è stato 
scoperto un aequipondium a secchiello 
che presenta un corpo arrotondato con 
un incavo interno e due fori di sospen- 
sione visibili su due orecchie laterali”. 





IL PESO DELL'ANTICHITÀ 
PESI E MISURE NEL FRIULI ROMANO 








La cuvierte dal catalic de mostre tignude ultimamentri 
a San Vît al Tiliment. A son stàts esponits tancj 
reperts antîcs origlinaris dal Comun di Listize. 


Vari sono i pesi conici 0 tronco-co- 
nici: sono stati trovati uno a Galleriano, 
uno a Nespoledo, uno a Lestizza e al- 
cuni a Santa Maria di Sclaunicco. Il pri- 
mo, rinvenuto in località Las Rives, è di 
forma tronco-conica e ha un foro pas- 
sante nella parte superiore*, mentre 
del secondo, segnalato nello schema 
riassuntivo del catalogo”, non si cono- 
scono né forma né luogo di conserva- 
zione. 

L'esemplare di Lestizza è stato sco- 
perto in località Lis Paluzzanis, è di for- 
ma conica e presenta un foro passante 
nella parte superiore". 

Quattro provengono da Santa Ma- 
ria di Sclaunicco, due da Tombucis e 
due dalla località Il Bosco: il primo, di 
forma conica, mostra un foro passante 
nella parte superiore*', mentre il secon- 
do è tronco-conico e non si sa se era 
usato per le bilance o per le stadere*?. | 
due rinvenuti in località Il Bosco sono 
da stadera, sono conici, hanno un foro 
passante e uno dei due pesa circa una 


libra*. Dalla stessa zona di Santa Maria 
di Sclaunicco viene anche un aequi- 
pondium cilindrico con la parte supe- 
riore ingrossata e un foro passante e 
corrispondente ad una libra circa*. 

Un globetto, ritrovato a Villacaccia 
località Vieris, è considerato o un peso 
per stadera per la sua forma globulare 
e la presenza di un piccolo passante in 
bronzo*5, o uno da bilancia*. 

Oltre a quelli descritti e presenti nel 
catalogo della mostra di San Vito al Ta- 
gliamento, sono stati ritrovati molti altri 
pesi di varia forma e valore che sono 
stati citati solo in altre pubblicazioni o 
di cui non si conoscono l’attuale collo- 
cazione"? o la tipologia precisa*° o che 
sono ancora inediti”0. 

Da questa carrellata di reperti si 
può capire che questi oggetti non veni- 
vano utilizzati solo in ambito urbano, 
ma anche nelle ville rustiche e che, una 
volta di più, il territorio di Lestizza è 
sede di ritrovamenti di una certa im- 
portanza, utili a fornire informazioni 
sulla vita quotidiana durante l'epoca 
romana. 


NOTE 


* Il peso dell'Antichità. Pesi e misure nel 
Friuli Romano, Catalogo della mostra, a cura di 
DawieLa Seoran, San Vito al Tagliamento, 2009. 

? In questa sede, si intende presentare 
solo i reperti elencati nel catalogo dell’esposi- 
zione e rimandare la spiegazione sull'uso dei 
pesi nell'antica Roma all'intervento del prossi- 
mo numero di “Las Rives”. Per una prima pa- 
noramica sull'utilizzo di questi materiali, si 
veda Romeo Por Boverto, Pesi romani rinvenuti 
nel territorio di Lestizza, in “Las Rives” 2000, 
pp. 5-6. 

? Cfr. ll peso dell'Antichità... cit., p. 34. 

* Cfr. Il peso dell'Antichità... cit, p. 54 
(Schema riassuntivo diviso per tipologie e con 
le località in ordine alfabetico). 

Il reperto è riportato, forse erroneamente, 
sia sotto Villacaccia sia sotto Lestizza perché 
vengono considerati due esemplari invece di 
uno. 
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a San Vito al Tagliamento ne spiega l'importanza 


* Cfr. Il peso dell'Antichiità... cit., pp. 96 e 
97 (nelle schema riassuntivo presente nel cata- 
logo i due esemplari non sono segnati). 

* Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., pp. 37 e 
54 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). 

? Cfr. Il peso dell’Antichità... cit., pp. 38 e 
54 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). 

® Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., p. 55 
(schema riassuntivo diviso per tipologie e con 
le località in ordine alfabetico). Per la forma e la 
presenza del foro passante, è catalogato tra i 
pesi da stadera a forma circolare, ma si ipotiz- 
za che sia stato utilizzato come peso cursore 
per bilance (/ peso dell’Antichità... cit., p. 52). 

* Cfr. ll peso dell'Antichità... cit., pp. 45 e 
56 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). 

‘° Cfr. Il peso dell’Antichità... cit., pp. 46 e 
56 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). 

"' Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., pp. 46 e 
56 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). 

‘? Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., pp. 47 e 
56 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). 

* Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., pp. 48 e 
56 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico) . 

‘ Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., p. 56 
(schema riassuntivo diviso per tipologie e con 
le località in ordine alfabetico). 

‘5 Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., p. 56 
(schema riassuntivo diviso per tipologie e con 
le località in ordine alfabetico). 

‘© Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., p. 83. Il 
reperto non è indicato nello schema riassunti- 
vo. 

# Cir. Il peso dell'Antichità... cît., p. 56 
(schema riassuntivo diviso per tipologie e con 
le località in ordine alfabetico). 

‘© Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., pp. 50 e 
57 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). 

1° Cfr. ll peso dell'Antichità... cit., pp. 52 e 
57 (schema riassuntivo diviso per tipologie e 
con le località in ordine alfabetico). Il reperto è 
riportato, forse erroneamente, sia sotto Villa- 
caccia sia sotto Lestizza perché vengono con- 
siderati due esemplari invece di uno. 

2° Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane nel 
territorio del Medio Friuli. Lestizza, Tavagnacco 
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(UD), Arti Grafiche Friulane, 2000, p. 39 P3; Il 
peso dell'Antichità... cit., p. 107 n. 3 (nel cata- 
logo il peso è riportato, forse erroneamente, 
anche sotto Lestizza: /l peso dell'Antichità... 
cit., p.82 n. 3). 

ll reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

? Cfr. Tiziana Civioini, Pao Macai, Pre- 
senze romane nel territorio del Medio Friuli. 
Mortegliano e Talmassons, Tavagnacco (UD), 
Arti Grafiche Friulane, 1999, p. 41 P3 foto 
10b (considerano il reperto un peso da sta- 
dera); Il peso dell’Antichità... cit., p. 96 n.3. Il 
reperto è conservato presso il Municipio di 
Lestizza. 

# Cfr. Tizana Ciioii, Presenze romane... 
cit., p. 175 P7 (considera il reperto un peso da 
stadera); /l peso dell'Antichità... cit., p. 97 n. 
10. 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
sei di Udine (n. inv. 223.220). 

® Cfr. ROWeo Poi Booetto, Pesi romani... 
cit., p. 6 e foto p. 5; Tiziana Civoni, Presenze 
romane... cit., p. 39 P1; Il peso dell'Antichità... 
cit., p. 107 n. 1 (nel catalogo il peso è riportato, 
forse erroneamente, anche sotto Lestizza: // 
peso dell'Antichità... cit., p. 82 n. 1). 

ll reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

® Cfr. Tiziana Coni, Presenze romane. 
cit., p. 39; I peso dell'Antichità... cit., p. 107. 

® Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane. 
cit., p. 113 P1;/ peso dell'Antichità... cit., p. 98 
n.2. 

ll reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

® Cfr. Tizuna Coni, Presenze romane... 
cit., p. 143 P1; /l peso dell’Antichità... cit., p. 99 
n.3. 

ll reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

® Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 144 P2, tav. 48 p. 143; /l peso dell'Anti- 
chità... cit., p. 99 n.4. 

Il reperto è conservato presso il Muni 
di Lestizza. 

2 Cfr. ALoo Canpussio, ll bronzetto di Sclau- 
nicco. Testimonianza inedita di artista celtico in 
età romana, in “La Domenica del Messaggero”, 
inserto del Messaggero Veneto, 2 aprile 1995, 
p. 8; Romeo Por Booetto, Pesi romani... cit., p. 
5; Tiziana Cwioi, Presenze romane... cit., p. 
174 P3 fig. 21; ll peso dell'Antichità... cit., pp. 
45,96n.6. 














una mostra 


Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
‘sei di Udine (n. inv. 221.724). 

® Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., p. 45. 

2° Fonti orali raccontano di un terzo peso a 
forma di anforetta rinvenuto a Villacaccia loca- 
lità Vieris, ma non si conosce l’attuale luogo di 
conservazione (Cfr. Tiziana Civioini, Presenze ro- 
mane... cit., p. 39; ll peso dell’Antichità... cit., 
p. 107). 

® Cfr. Romeo Por Booerto, Pesi romani... 
cit., p. 6; Tiziana Civoini, Presenze romane... 
cit., p. 40 P1 foto 8; // peso dell'Antichità... cit., 
p.88n.1. 

Il reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

# Cfr. Tiziana Civioini, Presenze romane... 
cit., p. 49 P1; /l peso dell'Antichità... cit., p. 89 
n.2. 

Il reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

® Cfr. ALvo Canpussio, Pesi per bilancia di 
epoca romana recentemente rinvenuti in Friuli, 
in “Sot la nape", 4, 1985, p. 44 n. 2; Romeo Por 
Booerto, Pesi romani... cit., p. 5; TIZIANA CIVIDINI, 
Presenze romane... cit., pp. 173-174 PI fig. 
20; ll peso dell'Antichità... cit., p. 96 n. 4. 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
‘sei di Udine (n. inv. 221.726). 

* Cfr. Tiziana Cimini, Presenze romane... 
cit., p. 174 P2; /l peso dell'Antichità... cit., p. 96 
n.5. 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
sei di Udine (n. inv. 221.725). 

® Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 175 P8 e P9 foto 57 e 58; // peso dell'An- 
tichità... cit., p.97 nn. 11e12. 

| reperti sono conservati presso il Munici- 
pio di Lestizza. 

* Cfr. Il peso dell’Antichità... cit., p.98 n.1 
tav. XIN/1. 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
sei di Udine (n. inv. 221.810). 

Ringrazio il dott. Lavarone per aver fornito 
la fotografia del peso. 

# Cfr. Tiziana Civioini, Presenze romane... 
cit., p. 107 P1;/peso dell’Antichità... cit., p. 78 
ni. 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
‘sei di Udine (n. inv. 221.808). 

®* Cfr. Romeo Poi Bonetto, Pesi romani... cit., 
p. 6; Tiziana Civioni, Presenze romane... cit., p. 
107 P2; // peso dell’Antichità... cit., p.78 n.2. 

ll reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 








| 








® Cfr. Il peso dell'Antichità... cit., p. 56 
(Schema riassuntivo diviso per tipologie e con 
le località in ordine alfabetico). 

* Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 184 P1 (considera il reperto un peso da 
bilancia); /l peso dell'Antichità... cit., p.83 n.4. 

Il reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza, 

#' Cfr. Tiziana Civioini, PaoLa Magai, Presenze 
romane... cit., p. 40 P1 foto 9; Il peso dell'Anti- 
chità... cit., p.95n.1. 

Il reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

42 Cfr. Tiziana Civioini, PaoLA Massi, Presenze 
romane... cit., p. 40 P2 foto 10; Il peso dell’An- 
tichità... cit., pp. 95-96 n.2. 

Il reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

# Cfr. Tiziana Civioini, Presenze romane... 
cit., p. 174 P4, p. 175 P6; /l peso dell'Antichi- 
tà... cit., pp. 96-97 n. 7, p.97 n.9. 

| reperti sono conservati presso i Civici 
Musei di Udine (nn. inv. 221.727 e 223.864). 

* Cfr. Tiziana Cvioini, Presenze romane... 
cit., p. 174 PS; Il peso dell'Antichità... cit., p. 97 
n.8 

Il reperto è conservato presso i Civici Mu- 
‘sei di Udine (n. inv. 221.728). 

+ Cfr. Il peso dell'Antichit 
ST. 

“ Cfr. Tiziana Cvivini, Presenze romane. 
cit., p. 39 P2 tav. 5; //l peso dell'Antichità... cit., 
p. 107 n. 2 (nel catalogo il peso è riportato, for- 
‘se erroneamente, anche sotto Lestizza: // peso 
dell'Antichità... cit., p. 82 n. 2). 

Il reperto è conservato presso il Municipio 
di Lestizza. 

#7 Il riferimento riguarda un peso per stade- 
ra di circa una libbra a forma di anforetta con 
anse a volume doppio rinvenuto a Sclaunicco 
in località Cjics e conservato nei Civici Musei di 
Udine (n. inv. 222.615) (Cfr. Avo Canpussio, 
Pesi per bilancia... cit. p. 44 n. 1 (la località è 
indicata in territorio di Carpeneto; anche nel 
catalogo della mostra del 2009 l'esemplare è 
elencato tra i ritrovamenti di questo comune: /l 
peso dell'Antichità... cit., p. 67 n. 1 tav. I/1); 
Romeo Poi Bonetto, Pesi romani... cit., p. 5), 
degli esemplari lenticolari e a campana da Vil- 
lacaccia, uno a forma di bottiglietta e vari pesi 
cilindrici e lenticolari da Nespoledo, alcuni di 
forma indefinita ritrovati nel castelliere Las Ri- 
ves di Galleriano, vari a campana e cilindrici da 
Sclaunicco, cilindrici lenticolari da Il Bosco di 








cit., pp. 52 e 














Santa Maria di Sclaunicco e tre trapezoidali, 
uno da Lis Paluzzanis e due da La Malisana di 
Lestizza (Cfr. RoWeo Por BooetTo, Pesi romani... 
cit., p. 6), tutti conservati presso il Municipio di 
Lestizza. A questi si aggiungono dei pesi ripro- 
dotti solamente in fotografia (Cfr. Romeo Por 
Booerto, Pesi romani... cit., p. 5); si tratta di un 
peso da bilancia di forma tronco-conica prove- 
niente da Villacaccia, di uno lenticolare da Là 
Daùr di Sclaunicco, uno da stadera a forma di 
anforetta con puntale a bottone sempre da Vil- 
lacaccia e uno da La Malisana di Lestizza. 

“ Vengono segnalati alcuni da Vieris di Vil- 
lacaccia (Cfr. Tiziana Coni, Presenze roma- 
ne... cit., p. 39; Il peso dell'Antichità... cit., p. 
107. 

‘ Vengono citati sei pesi in piombo prove- 
nienti da Lestizza, località Lis Paluzzanis, e 
conservati nei Civici Musei di Udine (nn. inv. 
224.214-224.220) (Cfr. Tiziana Cioni, Presenze 
romane... cit., p. 184; Il peso dell'Antichità... 
cit., p. 83 nota 164) insieme a quattro pesi da 
bilancia (nn. inv. 223.205-223.208) e quaranta- 
sette frammenti di piombo informe (n. inv. 
223.221) rinvenuti a Santa Maria di Sclaunicco, 
località Il Bosco (Cfr. Tiziana Cioni, Presenze 
romane... cit., p. 175). 

A Vieris di Sclaunicco è stato trovato un 
blocchetto di piombo di forma irregolare se- 
gnato alle estremità e con profonde incisioni al 
centro, conservato presso il Municipio di Le- 
stizza (Cfr. Tizana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 139). 

In località Tombucis a Santa Maria di 
Sclaunicco sono stati raccolti numerosi frustoli 
plumbei di varia grandezza (Cfr. Tiziana Civomi, 
Pao Macci, Presenze romane... cit., p. 40) 
così come a Galleriano, località Las Rives, 
dove, vista la gran quantità di frammenti, si 
ipotizza esistesse un luogo di lavorazione del 
piombo (Cfr. Tizana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 107). 

*° Si tratta del materiale che il sig. Romeo 
Pol Bodetto ha rinvenuto durante le ricognizio- 
ni di superficie e che ha consegnato nel mese 
di gennaio del 2004 all'Ispettore regionale del 
Pronto Intervento della Soprintendenza Ar- 
cheologica di Udine dott. Andrea Pessina. | 
reperti sono stati visionati e catalogati dalla 
scrivente in attesa di uno studio tipologico. A 
questi si aggiungono alcuni esemplari portati in 
municipio a Lestizza nel 2009 (per alcuni dati sì 
veda l'articolo di Romeo Pol Bodetto in questo 
numero di “Las Rives"). 


Alessandra Gargiulo 


Tra gli esemplari inediti si possono citare 
‘anche alcuni pesi da bilancia, tra cui uno di for- 
ma tronco-conica del valore di 800 g, ritrovati 
da Tiziana Cividini a Lestizza, in località La Ma- 
lisana, durante i sopralluoghi per la sua pubbli- 
cazione (Cfr. Tiziana Cioni, Presenze romane... 
cit., p. 184). 
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Sot il Fassio 


1922: a rivin lis gnovis 


cjampanis 


1922: Inaugurazione delle nuove 
campane a S. Maria (da “Bandiera 
Bianca. Settimanale dei lavoratori cri- 
stiani del Friuli") 

S. Maria di Sclaunicco, 15 gennaio 
1922 - Le nuove campane. 


Sante Marie, 1922. Inaugurazion des gnovis cjampanis. 


22 


a Sante Marie 


Luciano Cossio 


Anche in questa sede parrocchiale 
di S. Maria di Sclaunicco, dopo quattro 
anni, si riudirà il festoso concerto delle 
campane. Fuse dalla ditta Broili di Udi- 
ne, danno indizi di essere ottime. Il 9 
corrente sono state benedette e alla 


sera, benché tardi arrivate, una folla 
grandissima di popolo andò loro incon- 
tro e le accompagnò fino alla canonica 
(ciase Gardenal, ndr.) precedendo la 
bellissima banda del circolo coi giovani 
del circolo S. Pellico cantanti, di bianco 








fiore! Oggi saliranno il campanile e dato 
luogo a piccole riparazioni della cella 
campanaria, ci rallegreranno nella pros- 
sima solennità anniversaria della festa 
del SS. Sacramento (5 febbraio). Spe- 
riamo avrà luogo anche un sorteggio 
per due grossi “Tonis” (purcits, ndr.) 
‘che da parecchio vanno a cercarsi il vit- 
to per le case! 

Tite Cjaliàr al riduce e al dîs che el 
purcit di Sant Antoni al pocave fin che i 
vignivin a viarzi el puarton o la puarte e 
i butavin alc di mangjà. El paîs al com- 
prave al marcjàt in viarte un o doi pur- 
cits sui dîs chilos che dopo a lavin ator 
pal paîs, a jentravin pai curtîi par sot las 
lobies o a rugnavin e pocavin s’a vevin 
fam in puartons e puartes e a spietavin 
come i puars fin che tu vevis butàt alc, 
plui che altri alc di vert e di vanzàt, fue- 
es di verzes, scusses di patates o fa- 
soi, parcè che ogni famee a veve ancje 
el so purcit di tirà sù. Dopo, in siarade 
o in unviar, cuant ch'al ere biel, grues e 
gras, a copavin el purcit e lu dividevin 
fra i puars dal paîs o a tiravin sù bègs 
par beneficenzes e par paià debits di 
glesie. 

Tornant a las cjampanes, Tite no si 
vise parcè che al ere masse pigul cuant 
che, tal 1918, i Todescs àn butàt jù las 
vecjes cjampanes. | contavin ch’a àn 
picàt e slargjàt la cele campanarie par 
butà jù la grande che si è spacade cun- 
tun grant ton; invezit el campanel lu 
veve platàt prime un dal Lune. 

Al è di dî che a Sante Marie no àn 
sparagnat nissune cjampane, cussì par 
agns son restàts cence el lòr sun fami- 
liàr e dolg. Si sa dal significàt simbolic 
da las cjampanes e dal valòr pa la co- 
munitàt di paîs: a scandissin la zorna- 
de, a segnalin scadenzes, funzions, 
fats bruts e biei. AI è natural che la int 
sei restade une vore mal, che el predi al 
vedi magari protestàt, ma nol servive a 
nuie, al dîs Tite, i Todescs ce ch'a vevin 
di fà, ben o mal, lu fasevin cence do- 
mandà a dinissun. 


Tite si vise ben di cuant ch'a son 
rivades di Udin las gnoves cjampanes, 
menades su cjars dùrs tiràts da las 
vacjes, e puartades fin ta la canoniche 
là injù. 

In ché volte Tite al ere a stà in place 
e al à podùt viodi dute l’operazion: un 
cjampanari al veve fat l’armidure cul ci- 
dul ta la cele campanarie e lui al è lat 
sù, impins parsore, cu la cjampane 
grande, tirade sù cu la cuarde di une 
schirie di oms e fantats cussi lungje fin 
vie di Mortean! 

Se ta la salide ducj an tignùt el flàt 
pa la tension, cuant che la cjampane a 
è stade sistemade dentri, al è scupiàt 
un batimans e un businà e vuicà di 
contentece da la int cul nàs par sù. 

Pre Gattesco cu l'aghe sante ch'al 
veve benedît la cjampane ch'a lave sù, 
cumò al benedive ator ator la int e so- 
disfat si ritirave in sagristie. 

Dal diari di don Gattesco: 

“16-6-1924. Viene l'operaio Leo- 
nardo Bassi da Montegnacco per ri- 
mettere in assetto le campane onde 
abbiano ad essere più leggere per suo- 
narsi. Lavora i giorni 16-17-18 giugno, 
vigilia del Corpus Domini. Nel frattem- 
po si manda a Paderno per allunga- 
mento cent. 10 e aumento Kg 4 per 
battente, si provvede ai lavori di fabbro 
e falegname inerenti alla positura in 
opera. La spesa totale è stata di Lire 
448,50. Il lavoro ottimamente riuscito. 

15-12-1924. Visita alla chiesa del- 
l’incaricato del Commisariato di Treviso 
(risarcimenti di guerra) per collaudare il 
lavoro della chiesa e campane e racco- 
mandazione di preparare fatte le scale 
del campanile”. 
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tra | 


Tal 1885 cirche, finalmentri ancje a 
Gnespolèt a rive l'aghe di bagnà i orts 
e i cjamps: a ven costruide la ledre, il 
canàl di Sant Vit!. | Cogoi, mulinars di 
gjenerazions, a capitin a Gnespolét e a 
comprin subit une cjase tacade da la 
ledre par fà sù un mulin, considerant 
che lenti ator ancjimò no ’nd erin. In 
péc timp a fasin dut ce ch'al covente: a 
alcin i arzins dal canal, a sierin l'aghe 
par distribuîle pa las breides, a secont 
di ce che ur coventave, e par fà cori il 
roiut dilunesù il paîs. In chiste maniere 


Me 


Una cause civil 
dai agns Vincj 
Pilins e i Cogoi 


Ettore Ferro 


l’aghe da la ledre a faseve cori ancje 
dòs mueles intal mulin, une par masanà 
blave pa la polente e une par preparà 
paston pa las besties?. 

Il mulinàr Gaetan Cogoi, une vore 
cognossùt ator e plen di iniziative, al 
pense a une gnove soluzion par sfrutà 
ulteriormentri la fuarce da l’aghe da la 
ledre, metintsi a produsi eletricitàt. 
Dongje dal mulin al costruìs une cabine 
in maniere di distribuî la lùs a dut il paîs 
e ancje fùr. AI dì di vuéè chiste cabine a 
è ancjimò in funzion. L'implant e il fun- 





Là din 


Gnespolét, agns ‘40. Fruts e zoventiùt cun tante voie di ridi e zuia, li dal mulin Cogoi. 
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zionament di chist sisteme di produ- 
zion di energjie eletriche al ven dat in 
gjestion a Titute Amante (Giobatta Ga- 
bini). 

Par favorî ulteriormentri il svilup dal 
mulin i Cogoi a comprin ancje il passag 
tacat a la cjase di Titute Amante, vena 
stài un toc di teren lare pui o mancul 
cinc-sîs metros: in chiste maniere pa la 
int al è pui facil là intal mulin a partà la 
blave di masana, cu la cariole o su la 
cadope (!), opùr cul cjar dopo vé trebiàt 
il forment, il vuardin o la samence dal 
variol o da la mediche. Si proviòt a co- 
‘struî ancje il puint su la ledre e cussì tra 
Tite Amante e Gaetan Cogoi a ven a 
stabilisi une bune relazion di amicizie e 
colaborazion. Specialmentri il gnouf 
passag al è une vore agradît da la int 
ma il contrat al tabae clàr: la strade à di 
jessi doprade dome par là intal mulin. 
Tant '| è vér che chei da la Vissense (la 
famee Francescutti, vué Cocetta), fa- 
sint sù la lòr cjase dongje i Cogoi, a 
pain la lòr cuote e a stabilissin ancje lòr 
un contrat in maniere di vè ducju i dirits 
sul stes passag. 

Chei di Pilin, bacans, a vevin une 
breide cunfinant cui Cogoi, ch'a lave fin 
dongje il simiteri (come ch'a è ancje 
vué) e subit a cjapin l'ocasion da la 
gnove strade par stà mancul a là a vore 
tal lòr toc di tiere cun tant di vignal. La 
gnove strade dongje Titute Amante a è 
tant comude che doprantle a scurtin un 











La cabine costruide di Gaetan Cogoi dongje il mulin, 
come che je vuè. E produseve eletricitàt par dut il 
paîs e al di di vuè e je ancjimò in funzion. 


biel toc, specialmentri la sere, stracs, 
par tornà ta la lòr cjase vecjone, dongje 
la glesie®. 

Tant a è comude la strade dal mulin 
che i Pilins a scomencin a passà cun 
cjars e besties ogni volte che ur co- 
vente. 

Gaetan Cogoi, vignùt a savé di chi- 
st ulteriòr ùs dal so passag par mans 
dai Pilins, ju informe che la strade le à 
comprade par se e par chei ch'a vegnin 
tal mulin, no par altris. Cun dut a chel, 
chei di Pilin i dan reson prometint di stà 
a la regule ma, sei Fonso Pilin (il ve- 
dran, dome tal cjàf lavòr e sparagnà) 
che i fameis e las massaries a cirin di- 
stès di sparagnà strade, massime la 
sere par vignî a cjase, simpri sperant di 
no sei viodùts, considerant che tai pa- 
ragjos si cjate un barcon “curiòs” e dut 
al ven controlàt. 

Constatant che il visàju nol zove, il 
Cogoi, par mans di avocat, al mande 
une letare ai Pilins dulà ch'al spieghe 
che lèr no podin doprà il gnouf passac 
dal mulin. 


Nancje la letare dal avocat à bastàt 
a fermaju: o a scùr o a bunores lòr no 
fasevin di mancul di passà par chè 
strade. Par che la capissin une volte 
par dutes che Gaetan al fàs sul serio, 
sul mùr di Titute Amante al fas scrivi in 
grant (che si viodeve fin a chè altre dì): 
“strada privata“. Ma la comedie, pòc o 
tant, a continue saldo. 

Cussì, cun tant di testemonis, la 
cause a va in tribunal. Intant la int a cja- 
care: une novitàt cussì curiose bisugne 
pùr savéle drete! Tant che une peteco- 
ne, par aprofondî la notizie e véle di pri- 
me man, i domande a la sò amie Mariu- 
te Pilin (la none di Ettore Ferro, ndr.) 
cemlt ch'a è la veretàt: «Ise vere ch'a 
seis in cause cun Gaetan?» «Sì lafè!» i 
rispuint chè altre «ma nò no vin pére, 
chés causes li si las ving come scovà il 
curtîli» 

Ma chistes peraules, magari ancje 
un pòc slungjades e piturades, i rivin in 
bocje a Gaetan che si rabìe tant che la 
cause a devente alore une vore serie. In 
chiste situazion sei Neto (l'om di Mariu- 
te, il nono di Ettore Ferro, ndr.) che Fon- 
so Pilin a capissin che la robe si met 


simpri piés. A chist ponti Pilins a cjatin 
une persone ch'a vadi là dal avocat dai 
Cogoi tratant di paià e sierà la cause, 
restant cussì a bocje sute, cu la lenghe 
lungje e scugnî taséè. Cussì àn fat. 

Péc dopo Neto e Fonso, cui nevéts 
Marchin e Toni, a comprin dai Cipons 
un tocut di tiere tra Titute Amante e la 
latarie, fasintsi dibessòi il Iòr passag 
cun tant di puint su la ledre. 

Il timp al passe e ancje i anims pui 
scjaldinòs si cuietin tant che las dés fa- 
mees dai Pilins e dai Cogoi, special- 
mentri cu las gnoves gjenerazions, a 
tornin a frecuentasi e stà in bunes, tant 
in bunes che dut si corone dopo cual- 
chi an adiriture cuntun matrimoni. 


NOTE 


1 Cfr. E. Ferro, E je rivade la ledrute a Gne- 
spolét, «Las Rives», 9 (2005), pp. 71-76. 

? Sul mulin di Gnespolét e i Cogoi mulinàrs 
ctini E. Ferro, G. Cosol, / Cogoi, per generazioni 
mugnai, «Las Rives», 3 (1999), pp. 54-60. 

? Cfr. E. Ferro, Licéf e pan di for, in Storiis 
di blave, bestiis e magnocule, «Las Rives», 11 
(2007), pp. 61-62. 





La strade che e puarte al mulin come che si le viòt vuè: e à fat nassi une cause in tribunal tra i Pilins e i Cogoi. 
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“Il 18 dicembre 1935, giornata della 
Fede, gli Italiani - sopra tutto le donne 
— furono chiamati a donare la fede nu- 
ziale in cambio di un anello metallico 
senza valore, seguendo l'esempio della 
Regina e dimostrando in tal modo la 
‘fede’ che riponevano nella patria fasci- 
‘sta. Esattamente un mese prima di que- 
sto rito di offerta collettiva la Società 
delle Nazioni, a causa dell'aggressione 
italiana all’Etiopia, aveva deciso sanzio- 
ni economiche nei confronti dell'Italia. 
Quindi la giornata della fede era una re- 
azione alle ‘inique sanzioni’ contro l’Ita- 
lia e serviva a raccogliere oro per finan- 
ziare la guerra di Etiopia, iniziata il 3 ot- 
tobre con l'invasione in grande stile."!. 





De Vita, L'oro alla Patria, cartuline ilustrade, 1935-36. 


26 


L'aur ae Patrie 


par cure di Luciano Cossio 


Duncie ducj i Talians, anzit las Talia- 
nes, sul esempli da la regjine e di Ra- 
chele, la femine dal Duce, son lades in 
procession a donà la vere a la patrie. 
Ancje mè mari a è lade a dà la sò vere, 
ancje se di male voe, dato che par jè 
chel anel al veve un valòr sacri, di vin- 
cul religjòs e eterni; ma è stade convin- 
te jè, femine di Azion Catoliche, dal 
plevan e da la presidente da las Donne 
rurali, Camile Benedet. S6 cugnade Vi- 
torie, plui siore e plui furbe, à donàt une 
Vere comprade, cussì mi à contàt. 

El Duce al contave su la colabora- 
zion da la Glesie: 

“Effettivamente, nell'autunno 1935- 
36 gli esponenti della chiesa ufficiale — 


salvo poche eccezioni — non fecero mi- 
stero del proprio entusiasmo per la 
fondazione dell’impero italiano espres- 
so attraverso la celebrazione di messe 
di preghiera per l'esito vittorioso della 
campagna o la benedizione delle trup- 
pe in partenza,“®, 

Ancie in Friùl vescul e predis àn fat 
a gare par adeguasi, anzit aderî cun en- 
tusiasim a la guere e a la “Giornata del- 
la fede"; e don Mauro nol ere une ece- 
zion, di sigùr! 

“Don Antonio Mauro, parroco di 
Udine [sic], confermava il senso del do- 
vere patriottico delle donne dalla sua 
comunità: (al à mandat lui, plevan da la 
parochie di Sante Marie di Sclaunic, une 
letare in date 9 dicembre 1935 al segre- 
tari dal Duce, Marinelli) ‘Dica al Duce 
che le donne di questo paese hanno of- 
ferto alle raccoglitrici dell'oro per la Pa- 
tria i loro visi, perchè fossero levati gli 
orecchini, e la loro mano perchè fosse 
levata la fede nuziale. Dica che queste 
donne han detto: Se la Patria ha biso- 
gno, daremo anche i nostri mariti'.”* 

Mancu mal che in Etiopie a son 
muarts dome doi dal cumun! Mussolini 
al à dit a las vedues ricevudes a Palaz- 
zo Venezia: “La vittoria in Africa si do- 
veva tanto alle virtù dei soldati quanto 
a quelle delle loro donne!” 

Tornant a la letare dal plevan dal 9 
di dicembre dal 1935, ai cjatat intal ar- 
chivi cumunàl une letare dal podestàt 


A. Tavano, che al mandave al plevan 
doi dîs dopo, el 11 di dicembre, une le- 
tare batude a machine ch'a merte di 
jessi trascrite: 

“Molto rev. don A. Mauro — parroco 
di S. Maria Scl. — Apprezzo particolar 
mente i nobili sentimenti da Lei espres- 
si nella sua 11. corr ed approvo la pro- 
posta da Lei colla medesima nota for- 
mulata. Segnaleremo intanto alle supe- 
riori Autorità i commoventi episodi ai 
quali Lei si riferisce. 

La popolazione del comune di Le- 
stizza ha offerto una magnifica dimo- 
strazione di solidarietà nazionale. 

lo devo, in modo speciale, segnala- 
re il nobilissimo sermone tenuto dal 
pulpito da parte della S.V. nella domeni- 
ca del 1 corr*. La eco veramente note- 
vole di tale sermone ha contribuito effi- 
cacemente alla splendida riuscita della 
raccolta dell'oro per la Patria. lo Le 
‘sono particolarmente grato per tale Suo 
nobilissimo agire che non mancherò di 
segnalare alla superiore Autorità. 

La prego, sig. Parroco, gradire i 
miei più distinti saluti. Firmato il Pode- 
stà Avv. A. Tavano”. 

Sui risultàts da la “Giornata della fe- 
de” dal 18 di dicembre, a cjacare ad 
abundantiam la letare circolàr dal pode- 
stat A. Tavano in date 27 di dicembre 
1935: 

“Ai parroci del Comune: 

Oggetto: distribuzione delle ‘fedi’ di 
acciaio. 

Prego anzitutto le SS.LL. Rev.me di 
volersi rendere interpreti presso la po- 
‘polazione dei sentimenti di gratitudine e 
di ammirazione che le Autorità comuna- 
li desiderano esternare a tutti per la ple- 
biscitaria offerta di oro alla Patria, alla 
quale la partecipazione di tutti è stata 
spontanea ed accompagnata da schiet- 
to entusiasmo. | risultati ottenuti hanno 
sorpassato ogni previsione, ed hanno 
portato il nostro comune fra i primi della 
provincia per generosità e patriottismo. 
Dovendosi ora provvedere alla distribu- 
zione delle ‘vere’ di acciaio iniziatasi a 





Lestizza nella ‘giornata della fede', pre- 
giami comunicare alla SS.VV. Rev.me il 
programma della cerimonia che, secon- 
do le modalità fissate dalle superiori au- 
torità, si dovrà svolgere domenica 29 
nella chiesa di ogni singola frazione: 

Le ‘vere’ da distribuire saranno con- 
segnate al sacerdote prima della fun- 
zione religiosa. 

Coloro, cui spetta la ‘vera’ di accia- 
io, saranno invitati ad intervenire alla 
cerimonia dal pulpito, nelle funzioni del 
‘sabato sera e durante la prima messa di 
domenica. 

Terminata la cerimonia religiosa, in 
chiesa, con ordine, gli interessati si re- 
cheranno presso il S. Altare a ritirare la 
‘vera’ da una vedova di guerra incarica- 
ta, la quale sarà assistita, nell'operazio- 
ne, da due o più rappresentanti delle 
autorità locali. 

Nel caso che non si potesse dome- 
nica ultimare la distribuzione, questa 
sarà ripresa appena possibile con le 
stesse modalità. 

Ringrazio e con tutto ossequio Il 
Podestà Tavano. Firmato p. il podestà 
E. Benedetti”... 

“La sintonia e armonia fra Chiesa e 
regime si confermò nella domenica del 
18 dicembre 1935, in cui avvenne il 
dono delle fedi nuziali. In un clima di 
isolamento politico internazionale e di 
necessaria autarchia, il governo fasci- 
sta, con l'avallo dalla Chiesa, diede a 
questo gesto il significato di un sublime 
connubio tra Religione e Patria"5. 

“Nel discorso per la benedizione del- 
le fedi di acciaio del 18 dicembre 1935, 
il vescovo Nogara afferma: ‘Questo di- 
mostra quanto nei cuori retti sia forte e 
generoso l’amore per la Patria, così forte 
e generoso che, mentre i figli si portano 
giulivi sul campo di battaglia pronti a 
dare la gioventù e la vita per la Patria, le 
Madri, non potendo seguirli, offrono alla 
Patria ciò, che dopo mariti e figli, hanno 
di più caro, le loro fedi nuziali'.”5. 

E dute la diocesi a ere stade concui- 
‘stade, comprendude l’Azion Catoliche, 


di chiste retoriche dal regjim e euforie 
imperial, gieneràl e popolàr. Baste lei la 
Vite Catoliche: “La Giunta diocesana, 
sulla falsariga della giunta centrale di 
A.C. scriveva: Per la Patria. La Giunta 
diocesana rivolge vivo appello a tutti gli 
iscritti dell’Azione Cattolica perchè con- 
‘corrano nel modo più generoso nella no- 
bile gara di offerta di oro, argento ed altri 
metalli al Governo Nazionale, come pure 
nella sottoscrizione del prestito Naziona- 
le al 5%. A questi contributi materiali essi 
vorranno aggiungere le loro fervide, umi- 
li preghiere all’Altissimo affinchè si degni 
di concedere alla Patria nostra la sua be- 
nigna assistenza, sicché, superata ogni 
difficoltà , veda al più presto coronati i 
propri sacrifici dalla vera pace nel trionfo 
dellla civiltà e della giustizia.”? 

EI nestri plevan al faseve a gare cul 
vescul, l’Azion Catoliche cul PN.F. par 
dimostrà entusiasim patriotic e gjene- 
rositàt. La Glesie e cun jè l'Azion Cato- 
liche a vevin za dismenteàt tal 1935 che 
el Duce tal 1931 al veve comandàt di 
siarà dutes las sezions di Azion Catoli- 
che, “incompatibili con la cultura totali- 
taria del regime fascista”?, ancje se do- 
po si rive a un compromès. E ta la Azion 
Catoliche si formaran i futùrs oms puli- 
tics da la Democrazie Cristiane. 


NOTE 


* P. VerWoeven, Oro alla Patria, Bologna, Il 
mulino, 2006, p. 9. 

? Ibid., p. 99. 

? Rome, Archivi Centràl dal Stàt, PNF, S. 
IVa b. 166, Letare dal 9 di dicembar dal 1935. 

‘ Cfr. L. Cossio, La vuere di Etiopie (1935- 
36), «Las Rives», 12 (2008), pp. 42-46. 

* E. Euuero, Mons. G. Nogara, «IFSML», 23, 
1992, p. 105. 

* G. Peuuzzoni, Curia arcivescovile udinese 
e regime fascista, Udine, Istituto Friulano per la 
Storia del Movimento di Liberazione, 2005, p. 
85. 

? «La Vita Cattolica», 8 dicembre 1935. 

* G. Pruuzzomi, Curia arcivescovile udinese 
e regime fascista, cit., p.33. 
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Vite e lavòr 


| Pilins a Gnespolét 
tra mecanizazion 


Ancjemò zovins, Marchin e Toni Pi- 
lin a saltin fùr da la Grande Vuere e da 
la invasion austro-ungjariche, dopo vè 
patiît inta la 6r famee robaries e umilia- 
zions di ogni sorte. 

Tai agns ‘10 e ‘20 la famee Pilin si 
diferenzie subit di chés altres par la vo- 
lontat e l’inzegn tal movi la realtàt tradi- 
zional contadine dal timp: i Pilins si 
scuelin cjapant esempli di ce che a 
proponin i gjornài d'informazion agri- 
cule da l'epoche e provant a là daùr da 
las indicazions e da las iniziatives spe- 
rimentals. A comprin gnoufs terens e a 
aumentin la fuarce lavor, doprant in 


e svilup agricui 


Ettore Ferro 


campagne amancul doi cjavai e lassant 
inta la stale las vacjes par la produzion 
di lat e di vidiei, passant a la mecaniza- 
zion, che a ere zaromai in at inta las 
nazions pui progredides (Americhe, In- 
ghiltere ...) e che secont las gnoves dai 
gjornai a vevin vùt risultàts di grant 
SUcès. 

Tra i doi fradis, Marchin e Toni, il 
prin al ere pui puartàt pai cambiaments 
e al sburtave par otignî il supuart dal 
pari e dal barbe Fonso, viers il progrès 
e l’inovazion mecaniche in agricolture. 

Cussì al è stàt che tal 1927 chei di 
Pilin a comprin il prin tratòr in zone, se- 








Gnespolét agns '30. Feminis parsore dal tratòr Fordson dai Pilins. 
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guîts dopo da las famees Fabris di Li- 
stize, Ecoret di Gjalarian e chei di Tifè 
(Compagno) di Gnespolèt. Il tratàr, di 
provignince inglese, marcje Fordson, a 
petrolio, cun aviament a man, cu la ma- 
novele e il cichet di benzine inta la cjan- 
dele, no simpri al ere facil di meti in 
moto e a coventave une cierte capaci- 
tat tal da la spinte pal aviament dal mo- 
tòr. 

Mi contave la mame, ch'a ere la sòr 
di Marchin e Toni Pilin, che in paîs al ere 
un grant cjacarà dal fat disint che al ere 
un tratòr masse pesant, che al rompe- 
ve il teren cuntune aradure masse pro- 
fonde. 

Ma i fats àn dat tuart a las cjacares, 
par vie che i racolts in chei agns a erin 
pui abondants di chel che si pensave, 
tant che il lavòr par conto terzi al à co- 
mengat a cjapà peit, fin a deventà un 
redit fis par la famee di Pilin, cul slar- 
giasi da la richieste ancje tai paîs don- 
gie, come Visopente, Basilian, Varian, 
Orgnan e vie indenant. 

Si cjatave sul puest un ch'al ere bon 
di lavorà cul vuarzenon o la vuarzine 
che, jessint grande, si la meteve su la 
barele par spostàle di un cjamp a di 
chel altri. Mi visi che al ere in paîs Ja- 
cum Sacoman, fi di Tite, une vore bràf 
di tignî il vuarzenon: a coventave une 
cierte resistence tal fà il lavèr dut al dì, 
se no a erin i parons dal cjamp che lu 
fasevin, che cussì fasint a sparagnavin 


il cost dal servizi dal lavòr di manova- 
lance par l’aradure. 

Il lavòr principal dal tratòr al ere chel 
da la aradure da la mediche, dulà che a 
coventave pui fuarce par un lavòr ben 
fat e une garanzie fin a une cierte pro- 
fonditàt, in maniere di vè une maiòr re- 
sistence s'al ves vùt di vignî un grant 
‘sut vie par la stagjon. 

Dut chist al vignive fat inta las fa- 
mees che no vevin a disposizion beste- 
am di lavèr, o ch'a erin pigui proprieta- 
ris o che ancie in societàt cun altris no 
rivavin adore a fà cierts lavòrs opùr an- 
cje proprietaris cun gjestion direte par 
sparagnà. 

Tal 1934 chei di Pilin a comprin la 
seconde Fordson par dà pui spazi a la 
ativitàt conto terzi. Marchin al progra- 
mave il lavòr intai paîs ator par diviers 
dîs, cussì al lassave il tratòr li di co- 
gnossints e amîs (li di chei di Fabris, 
Matius, Del Negro e di Codop a Basi- 
lian) e al tornave a cjase cu la biciclete, 
la sere une vore tart. Il secont tratòr, in- 
vezit, al ere a disposizion da l'aziende 
pai lavòrs sul puest. 

Passàts i timps dal Fassio, la liende 
da la bataie dal gran, la vuere, las difi- 
coltàts dal carburant prime e l'abondan- 
ce a vuere finide cul depuesit dal vueli e 
da la benzine dai Aleàts a Gnespolt li 
da la piste', al è stàt daùr un lent sveàsi 
dal mont agricul tai nestris paîs. 

In particolar, in Friùl, cu las pro- 
prietàts terieres une vore frazionades, 
cuntune medie di trè o cuatri etaros di 
teren par famee, la situazion a ere gri- 
vie, ma grazie a las iniziatives nazionals 
(il prin Plan Vert e l’organizazion sin- 
dacàl da la Coldiretti e da l'ERSA) e 
grazie a persones come l’onorevul Ar- 
mani, l'assessòr Comelli, il president 
da l’ERSA Mario Luca, il diretòr dal 
Ispetoràt a la Agricolture Antonio Radil- 
lo, il dotòr Bellavite dal Consorzio Agra- 
ri, tecnics come Amelio Tubaro, Pan- 
dolfi, Baracetti e altris, si à vot une 
sburtade decisive e tant entusiasim e 


‘sperance ai zovins, come ai fîs di Toni e 
di Marchin Pilin. 

Tal 1954 i Pilins a comprin il prin tra- 
t6r cu las gomes: un Fordson Major 40 
CV, che Franco (fradi di Gjani) al mena- 
ve cun snait e cun braure fasint soste 
cul motòr impiàt li da l’ostarie par bevi 
un tai o un got. 

Al è però tal 1956 che chei di Pilin si 
son distints cun pui decision, cul pai 
Toni e i fis Gjovanin, Franco e Giani (il 
pui zovin), cuant che a àn vùt mot di stà 
daùr cun pui tenacie e convinzion al 
progrès tecnologjic mondial, cu la ativi- 
tat di contoterziscj, a servizi di dutes 
las esigjences da la agricolture: dal 
semenà, ai trataments cuintri las mala- 
ties e i parassîts da las plantes, a la ra- 
cuelte dai prodots (la trebiadure cu la 
mietilega). 

Cul presentàsi di esigjences simpri 
pui pressantes in agricolture, cu la 
competizion sul marcjàt e i cambia- 
ments subitanis tal mont contadin, si 
procurave di saltà for di une situazion 
di mil agns di miserie, bandonats e 
sfrutàts dai siòrs e dai latifondiscj, di 
dulà redimisi cun inzen e costrut. 

Tal 1957 a rive la FIAT, ch'a bute sul 
marcjat agricul une serie di modei, co- 
me la Piccola FIAT 21 CV une vore pre- 
seade sul marcjàt par las sòs presta- 
zions e pal fat ch'a è a la puartade dai 
pigui proprietaris e in pui a va ben tai 
lavòrs pui lizérs ancje ta las grandes 
aziendes. 

Tal 1960 là di Pilin al rive il Fordson 
Major 55 CV. 

Tor dal 1962-1963 a rive in prestit, 
mediant Marino Ellaro e cu la premure 
dai lavòrs, la prime trebie, une Fergus- 
son cence capote da las primes sul 
marcjàt e che i clients a cjalavin cun 
cualchi perplessitàt par vie che a veve 
un ciert pés e, cuant che si passave sul 
teren, lu indurive e dopo, ta la aradure 
cui nemài, si faseve fature. 

Dal 1964 a son il Ford 3000 e la pri- 
me Laverda M60. Dal 1965 al è il Ford 


4000. Dal 1966 il Ford 5000. Dal 1970a 
son il Ford 7000 e il Ford 4600. Dal 
1972 a son il Ford 9700 e la trebie La- 
verda M152. Tal 1982 a rivin i tratòrs 
Ford Dexta F4600, il Landini e la trebie 
Laverda 524 a sîs files. 

Pui recents a son altris tratòrs: Ford, 
Landini, il Fendt, la trebie Newholland 
524 e par ultime la Piccola-Montanina 
21 CVa dople trazion, che ai za feve- 
lat. 

L'aziende da la famee Pilin cul timp 
si è dotade ancje di altris imprescj ne- 
cessaris tai lavòrs dai cjamps e inte 
aziende; ben planc, cun cualchi sacrifi- 
ci e tignint simpri dùr, a è stade cjolte 
gnove atrezadure, cul sostegn da la fa- 
mee e cu la volontàt di sedi simpri 
atents ai cambiaments dal mont agricul 
e di tecnologjies simpri pui gnoves. 


NOTE 


* Cir. E. Ferro, Nespoledo 1945: il deposito 
delle tentazioni, «Las Rives», 7 (2003), pp. 53- 
62 


NOTE DI REDAZION 


Sul stes argoment: 

E. Ferro, ll mont agricul dopo la Vuere 
1940-45, «Las Rives», 8 (2004), pp. 57-72. 

E. Fenno, Storîls di blave, bestils e magno- 
cule, «Las Rives», 11 (2007), pp. 56-63. 


Giani Pilin 

(29 di otobre 1941 - 10 di mai 2009), 
l’ultin testemoni da la 

civiltàt contadine 


Las ries su la storie da la mecaniza- 
zion agricule da l'aziende dai Pilins di 
Gnespolét las ai scrites grazie a las 
memories che mi à contàt me cusin 
Giani, pòcs dîs prin di lassànus par 
simpri, cuant che il timp da la sé sofe- 
rence si faseve in ca. Ma lui al veve an- 


29 











Giani cul fi Sereno, intents a fa tornà gnove la Piccola-Montanina. 


cjemò grinte come in ducj i moments 
da la sé vite: nol molave mai. Cul so 
spirt e la fede interiòr che no lu à mai 
bandonàat, al à vivùt a plen la vite e an- 





Giani in vore, simpri atîf te sò oficine. 
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cje il dolòr da la malatie, insieme a la sò 
famee. 

La sò grande passion pai tratòrs le 
à condividude cui fîs, Alfonso e Sereno, 


tignint une picule ma eficiente oficine 
ta l’aziende agricule di famee, che ta 
las necessitàts pui urgjentes, in cas di 
guascj e rotures da las machines, a ere 
simpri furnide par meti a puest il ma- 
chinari e torna a partî di corse daùr dal 
lavòr tai cjamps. 

Tai ultims timps, ancje se condi- 
zionat dal mal, al è rivàt a torna a meti 
in sest la Piccola-Montanina a dople 
trazion. AI à metot dut l’inzegn, las ca- 
pacitàts e l'entusiasim par tornà a me- 
tile a gnouf: da la revision dal motòr a la 
sistemazion dai acessoris e da las go- 
mes gnoves, che i à stàt daùr il fi Alfon- 
so, fintremai a la vernisadure, fate cun 
professionalitàt dal fi Sereno. 

E il prin di mai 2009, le à puartade al 
radun di zone a Cjamin al Tiliment: cu 
la sò Montanina metude a gnouf, cu las 
etichetes origjinals, al à vot un suces- 
son e chel fatidic moment al è stàt in- 
mortalàt cuntune fotografie, ancje se 
zaromai si leieve in muse la soference 
dal mal. Cu la sé grinte e la sò energjie 
nol à rinunciàt nancje in chiste circo- 
stance a la sé native passion pai tratòrs 
e pal svilup dal mont agricul. 

Ai ancjemò tai voi la sene di Gjani 
sentàt ta la sé oficine che, no rivant pui 
a fà lui il lavòr, al dirèg il fî par saldà e 
meti adun i tocs di un imprest, che pri- 
me propit lui al veve pensàt, studiat e 
disegnat cemùt che al veve di vignî, in- 
zegnòs come ch'al ere Gjani, no dome 
di comprà robes gnoves, ma ancje di 
fales dibessòl cu las sòs mans. 

Chiste grande passion pai tratòrs la 
viveve ancje insieme cul copari Otello 
Zanello di Talmassons, che intun grant 
capanon in chiscj ultins agns al è fat il 
museo dai tratòrs (une setantine cirche 
fin cumò), di ogni marcje nostrane e fo- 
reste. L'ereditàt di Gjani si è travasade 
al fî Alfonso, che al à cjapàt in man 
l'aziende e al puarte indenant il lavòr 
dal pari. 

Grazie a las memories di Gjani, si 
viòt cemùt che la sò famee à traviersat 














1 sunadòrs de Bande di Bertiùl cun Gjani tal curtîl di cjase Pilin, in ocasion di une fieste di Sant Antoni di cualchi 
an indadr. 


cuasit un secul di storie, vivint intun 
progrès continuat e trasmetint, cun du- 
tes las vicendes pui o mancul tragji- 
ches di un Nùfcent movimentàt, inzegn, 
tecniche e benstà ancije inta la comuni- 
tat di Gnespolét e ta chés chenti ator, 
che mai no dismentearan Gijani Pilin, 
par las dotes umanes che al veve e par 
la sò presince in ocasion da las fiestes 
religjoses e mondanes (l’Epifanie, Sant 
Antoni, Sant Martin, las fiestes e i ra- 
duns dai Alpins, l’avét di Gjalarian par 
Sant Pieri e Pauli dulà che chist an si à 
sintàt che lui nol ere pui). 

Giani i tignive une vore a las tradi- 
zions paesanes, soredut a la fieste di 
Sant Antoni tal més di zenàr, tant che 
tai ultins agns a ere aromai deventade 
une tradizion che une part dai sunadòrs 
da la Bande di Bertiùl, cun Bepino 
Grosso, i nevéts dai Lazarins (la famee 
di Natalia, la femine di Gijani) e altris 
‘amîs, dopo véè compagnat la int in pro- 
cession cul Sant e vè dat conciert in 
place e ta las ostaries, si fermavin pal 
ultin salùt là di Gjani Pilin. Intal curtîl di 


cjase Pilin, sot dai grancj platanos, la 
bande a faseve une biele sunade, taba- 
iant dal pui e dal mancul in ligrie, ator 
da la taule furnide cun ogni ben di Diu. 
Tra bevandes, salams, sopresses, bro- 
‘ade e muset e ce altri ancjemò, a riva- 
vin fin cuasit sul cricà dal dì: une ultime 
esibizion intal curtîl e dopo a lavin vie. 
Sant Antoni, ancje par chel an, al ere 
passat cun fede e ligrie, come chei al- 
tris agns, là di Gjani Pilin. 

A è une storie lungje e ricje chè ch'a 
vin vivat cun Gjani, fermantsi a gjoldi 
dai progrès di volte in volte in famee e 
inta la comunitàt. Lu vin volùt ricuardà 
in chistes pagjines di storie da la nestre 
tiere, par judà a no dismenteasi mai di 
lui. Dal nestri Gjani Pilin. 


Ettore Ferro 
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A jerin une volte i orts 


“Cuissà che, une dì, no tornin orts e 
cjamps!” mi dîs un amì anzian, su la cu- 
riere ch'a torne da la montagne lune 
vial Tresesin, li che si viòt a drete e a 
gampe ancje capanons sieràts, in ven- 
dite. 

La crisi economiche gjeneral a tor- 
ne a fà nassi i orts, no dome in campa- 
gne, ma ancje in citàt, che mi ricuardin 
i Schrebergàrten in Gjarmanie e i orts di 
guere in Italie. 

L'ort al è simpri stàt, massime ta la 
defunte civiltàt contadine, el simbul par 
antonomasie da la operositàt da la fa- 
mee ch'a viveve in campagne. El ort 
dal colono nol ere a miezes come el 
Cjamp! 

Une volte dutes las famees, ch'a 
fossin contadines o operaies, a tignivin 
el ort, ancje nome un ortut cul strop dal 
ladric, las puares, ch'a erin grande 
part. 

El ort al ere une part integrante da 
la cjase; ogni cjasute, se pùr misare, a 
veve el so tocut di ort daùr e dongje 
altris tocuts cui lòr stroputs; nome un 
troiut al divideve une proprietàt di ché 
altre. El ort al faseve part, come el gja- 
linar, el cjbt e la stale, da l'economie 
domestiche di sussistence. 

El ort, cu la panarie da la farine, al 
furnive el mangjà di base da la famee 
puare: ladric cu la polente. 

Cuant ch'a rivavin cjase dai cjam- 
ps, straches, las femines a levin tal ort 
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Sante Marie, 1 di avrîl dal 2008. Ulive (1927) e mene ledan tes cumeriis dai strops. Menut (1925), l' om, al 
ciale. 


a cuei di cene, taià un pòc di ladric pe- 
lòs ch'al faseve di contorno al formadi, 
salam o fertae, secont la stagjon e mai 
insieme chel e chel. Chiste a ere la re- 
altàt dure di tantes (masse!) famees di 
une volte, fin ai agns Cincuante-Ses- 
sante dal ’900. 

Di solit el ort da la famee contadine 
e operaie, netàt da las jarbes e svan- 
gjat cu la pale di stic in ogni cjanton, al 
furnive durant la biele stagjon ancje al- 
tres verdures: cisarons, vuaines, pa- 
tacjes, civole, civolin, savòrs e, in siara- 
de, verzes, fenoi, puàr, fasoi, cicorie. 
Ma la varietàt a dipendeve sie da la di- 
mamiche da la femine, parone dal ort, 
che da la condizion da la famee: plui a 
ere benestante e plui a veve varietàt e 
cuantitàt. 

La famee benestante a tignive spar- 
cs, pomodoros, melanzanes, carotes e 
salates; la famee plui puare: cudumars, 
coguts e ladric; las coces pal zuf a 
cressevin sul ledan e ta las cjaveces 
dal cjamp. 

Se une volte tu passavis dar i orts, 
ator ator dal paîs, come ta las roga- 
zions di Sant Marc el 25 di avril, tu ve- 
vis, fra la stradele e i orts, el fossàl, 
ch'al servive pal scolo da l'aghe ploane 
o a devia las aghes dal Carmér o dal 
Bosc. Di là dal fossal, che cul timp al 
deventave fossalut a fuarce di butà 
claps, rudinats, jarbates e scovaces fin 
a sparî dal dut, si podeve viodi i orts 
ben svangjàts, cun tancj stroputs come 
‘cuadrei di cjicolate. 

Vuè al puest dai orts a son pràts in- 
glés, dulà che no rivin a meti fàr el cjàf 
nancje las margarites ch'a vegnin dra- 
zades da la machine di seà la jarbe o 
dal decespuliatòr; zardins cun plantes 
esotiches, ch'a costin e fasin biele figu- 
re ala cjase e a la int ch'a sta dentri: no 
‘el moràr ch'al dave la galete, el crestàr, 
el vuar ch'a davin i arnés di vore, i 
pomàrs, che nus davin milugs, sespes 
o brugnui di France. Cumò tu viodis 
cedros dal Libano, betules da la Rus- 


sie, ginkos o gnespui dal Gjapon, ba- 
nanes e palmes da l’Afriche, pins ar- 
zentàts e aiars ros dal Canada, euca- 
liptos da l’Australie, ulîfs da la Basse 
Italie e mimoses, ch'a spietin el pros- 
sim bon frét, e vie indenant. 

Sparîts di curtîi e zardins i arbui da 
la nestre campagne, bogns al massim 
par brusà e ch'a bisugne tignî lontan di 
cjase, parcè che nus ricuardin la nestre 
miserie di une volte e la nestre origjine 
contadine. 

Une volte i orts a vevin une cise, 
une rét di fiar, reticolàts da la Grande 
Vuere par confin viars la strade; vuè i 
zardins àn murets armats, cancel ele- 
tric, saligjo in ciment o glerein al puest 
di chés jarbes ostinades al diserbant, e 
lunc el muret une biele gridelade in fiar 
batùt zincade e colorade e spicade 
come s'a volès visà i malintenzionats: 
chi dentri al è me! 

Par furtune al è restàt alc da la civil- 
tàt contadine! 

Une volte, come che si po viodi su 
las vecjes mapes dal paîs, ator ator di 
dut el paîs a coreve une biele stradele, 
usade ancje in càs di pandemies uma- 
nes o animals, clamade Strada comu- 
nale sopra li orti, a nord dal paîs, e Sot- 
to li orti a sud (1834). Cumò chel toc di 
vie Sclaunic a vie di Selve nol esist plui, 
siarat tal '80 cu la gnove scuele “A. 
Diaz” e plui in sù divoràt des pro- 
prietàts; a sud dal paîs la stradele cu 
las cjaradories a è deventade asfaltade 
e iluminade e si clame via E. Gattesco e 
via A. Moro: al è gust viodile animade 
di int ch'a cjamine o sburte caroceles, 
ma se tu butis el voli viars il paîs, no tu 
viodis plui tai pòcs orts restàts int inda- 
farade a svangjà, semenà, reventà, 
netà, dà tiare, butà comut, cuei di cen 
ducj chei lavérs di stagjon ch'a anima- 
vin el lavòr e la socialità, ma dome 
cualchi pensionat par passion o passà 
el timp. La zoventùt e à altri tal cjaf e ta 
las mans e ti disin che no val la pene e 
ch'al coste mancul al supermarket. 
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La economie de piore 


Erin timps che pui dì cualchi famee 
a veve sì e no las gjalines o nancje 
chés, come tal càs da las Cuarnones a 
Gnespolét. Cussì, se si veve coragjo di 
fevelàsi in famee e dopo véè fat dutes 
las valutazions necessaries, sì pensave 
di comprà une piore par podé vé alc di 
pui su la taule. Se no si veve avonde 
par permetisi une piore, si cirive di 
comprà amancul une agnelute, spin- 
dint di mancul ma spietant ch'a cressi. 
Intant, dopo vè decidQt l’acuist, si pre- 
parave, a la bune intun cjanton riparat, 
il cjét cuntun pocje di grepie. 


cel 


Gnespolét agns '40. A filà cu la gurlete, li dal mulin. Di gampe: Felice dal Mulin cul cjan, Anita di Guido, Gjine dal 


Ettore Ferro 


La besteute a rivave cjase dopo 
che il capofamee al veve tabaiàt cun 
cualchi sensàr dal paîs, come Min dai 
Bas, Jacum Baldug o Ugo Tifè. Chiscju 
mediatòrs di Gnespolèt a cumbinavin a 
lòr volte l’afàr sul marcjat di Codroip, il 
martars, o ta chel di Mortean, il mier- 
cus. Cussì la piore a rivave cjase cu la 
ligrie e la contentece dai fruts. 

Chist al è capitàt ancje ta la mè fa- 
mee. Mi visi come cumò cuant che, di 
frut, a è rivade la piore: la vin metude ta 
la stale cu las vacjes, intun cjanton, tal 
cjòt fat di me pari. 





Biondo (la mari di Felice), Mariute dal Mulin (la mari di Anita e Ines), Ines Cogoi. 
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Prime da la vuere dal 1940-1945, a 
son stats agns di tante miserie che si 
visìn ancje vuè a distanze di tant timp. 
Amancul la piore, par furtune, a ere 
cuasit in ogni famee. Si faseve di gole- 
zion cuntun pòc di lat di piore slungjàt 
o, simpri cul lat di piore, si faseve un 
fregul di formadi ch'al ere tant bon. AI 
bastave dome là dongje cu la polente 
che ancje ché a deventave subit pui 
bune. 

Chès famees ch'a vevin pui di une 
piore, e duncje pui bondanse, a partivin 
la sabide matine cu la sporte dai for- 
madeuts e a lavin a Udin a vendiju in 
place Sant Jacum a chés sioretes cita- 
dines che ur plaseve tant il formadi pe- 
corin, ancje s’al ere un pòc slungjat cun 
chel di vacje, par chei che la vevin. 

Finalmentri la stagjon da la vierte si 
faseve indevant, cu la riserve dal fen 
ch'a stave par finîsi, e alore si lave a 
passon cu la piorute pai òrs dai fossài 
e da las strades di campagne, cirint 
cualchi uf di erbe secje e in jenfri cual- 
chi fros vert. 

Come in ogni forme di vite animal, 
ancje par la piore al rive il moment di 
mentale dal cjastron, e il timp pui adat al 
è dongje la sierade, péc prin dal unvier, 
in maniere che par Pasche l'agnelut al 
è nat. 

Di fat, cul passà dal timp, la piore a 
è deventade une bestie impuartante ta 
l’economie da la famee contadine e 
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scuasi dutes las famees la vevi 
pui siores ancje dòs o tré, se no di pui. 

Cussiì siòr Jacum Cipon, om plen di 
iniziatives, ancje in chiste circostanze 
al à pensade une soluzion pa las fame- 
es di Gnespolèt, cuntune gnove forme 
di rendite. La sò idee a è stade di cjoli 
un cjastron e metilu a disposizion di 
ducju chei ch'a vevin di menà a fecon- 
da las lér piores. Las operazions a vi- 
gnivin fates intune grande arie o stalon 
di sé proprietàt. L'interessàt al prenota- 
ve paiant un tant par piore e stabilint il 
timp ch'al garantive un risultàt sigùr di 
gravidance. 

A la zornade stabilide dut al ere 
pront. Ducju chei ch'a vevin prenotat a 
partavin la I6r piore sot sere là da l'arie 
di Cipon: il puarton al ere viert, spalan- 
cat, cussì ancje il curtîl e il stalon là in- 
somp. Une volte che dutes las piores a 
erin rivades, si sierave il puarton e a 
molavin il cjastron. 

Tal doman a bunores, al sun da 
l’Ave Marie, ogni proprietari al veve di 
cjatàsi a cjoli la sò piore, stant atent di 
cjoli ché juste. Vilme, la massarie di sir 
Jacum, dopo vè sieràt il cjastron tal 
cjét, a vierzeve il puarton, e las piores, 
belant pa la fam e la sét, a vignivin for 
di corse. 

Cussì ogni di si assisteve a chiste 
cerimonie, specie nò di famee ch'a erin 
a stà dongje, par un més a lune o pòc 
pui. 

AI capitave, tal là a cjoles, che i 
grancj di famee a fossin tal cjamp o 
che la mari o la none a vessin ce fà tai 
lavòrs di cjase o da la stale. Alore a 
mandavin il frut pui grandut che maga- 
ri nol cognosseve ben la sò piore o al 
rivave tart e la besteute intant a ere 
lade daùr di chés altres ator pal paîs o 
belant in cualchi curtîl. Cussi chiscju 
frutats a tornavin cjase vaint cence 
piore e a scugnivin là a cirîle cuntun di 
famee lenti ator. Une esperience dal 
gienar a servive di lezion pa la volte 
dopo, alore la piore a vignive segnade 








La famee Grillo e je rivade a Gnespolét intal Nùfcent come colonos. | fradis Tulmin e Bepo a lavin a tosà pioris 
ator pes fameis dal paîs; a àn fat ancje di mediatòrs. In cheste foto dai agns '40 si viòt, dadr lis pioris partint di 


campe, Mariute, Naldo, Alvise e Vigji dai Fruts. 


cul frusin sul cjàf o su la schene par no 
sbaliàsi. 

AI è suced0t ancje che il titolar Ja- 
cum o la massarie si sedin dismenteàts 
di sierà il monton tun cjòt in bande prin 
di vierzi il puarton a las piores: al salta- 
ve fur alore ancje il monton e apene 
ch'al viodeve une persone al partive a 
la cariche cul cjàf butant jù par tiere 
chel puaret. 

Intant a rivin i agns trements da la 
Seconde Vuere cu l’autarchie ei oms e 
i zovins al front. Ogni dì ch'al passave 
la situazion economiche familiar di sus- 
sistence a lave simpri in piés. In chist 
contest la piore a ere cussì necessarie 
che il numar di chistes besties a Gne- 
spolét al aumentave simpri pui. Adiritu- 
re sibr Jacum Cipon al à scugnùt no 
ameti altres piores pa la fecondazion, 
di tantes ch’a erin e alore Bepo Scjas al 
decît ancje lui di comprà un cjastron e 
di vierzi une ativitàt di monte come ché 
di siòr Jacum. 

Sot dal Fassio dute chiste ativitàt di 
alevament da la piore a vignive contro- 


lade cun tant di certificàt e rincjin ta la 
orele. Ogni tant al sucedeve che si fa- 
seve il radun da las piores in place e in 
chiste maniere l'autoritàt a controlave 
dut cuant: il numar e cui che las veve, e 
che dutes a vessin vùt rincjin e certifi- 
cat. Une dì che la place a ere plene di 
piores, une fantacine a è passade don- 
gie di ogni bestie: di ognune ur tirave 
un pigut di lane, tancju picuts che a la 
fin à emplat las sachetes. Ché fantacu- 
te intraprendente, cun ché lane cjapa- 
de di rive jù, a è rivade a fasi un par di 
cjalguts, dopo véle filade e intenzude. 

| adets al control da las piores a 
Gnespolèt a erin i fradis Bepo e Tulmin 
Grillo, colonos dai Pilins. A passavin 
pa las famees ch’a vevin piores e ur 
metevin il rincjin dopo vé controlat il lat 
ch'a fasevin. Par il ben da la patrie e 
dal impero, il Fassio no si dismenteave 
di nissun e al tignive di voli ancje las 
piores. 

Cul rivà da la stagjon pui cjalde, an- 
cje par la piore a ven l’ore di gambià 
vistît: bisugnave taià la lane. La tosadu- 
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Marg 2003. Pioris a passon te campagne tra Gnespolèt e Visepente. 


re a ere une operazion sintude e spieta- 
de tant che une liturgjie. La piore a vi- 
gnive cjapade in doi o tré di lòr che i 
leavin las talpes, ma nol ere tant facil. 
Dopo la poiavin su la cariole o suntune 
bale di stran, tignintle ferme il pui pus- 
sibil. La persone adete a la tosadure il 
pui da las voltes no ere particolarmentri 
professional: si dopravin fuarpes di cja- 
se, di chés di cusî, e il lavòr a la fin al 
risultave un péc par sorte, a scjalins, 
cun cualchi tai pui insot, tant che a la 
puare besteute i vignive fùr sanc, o cun 
cualchi tocut di cicin o di piel ch'al fini- 
ve misturàt ta la lane. Dome cualchi 
famee bacane a podeve permetisi la 
tosatrice, un argagn che no prestavin a 
nissun, nancje ai parincj e tant mancul 
ai puars. 

Inta las seres d’unvier o tal dopomi- 
sdì, las stales a erin il puest pui adat 
par meti in vore la lane dopo vé tosade 
la piore. Dutes las famees dal curtîl e 
chés dongje si riunivin ta la stale pui 
cjalde, puest a *nd ere par ducju sore- 
dut dopo cene. In efiets la stale a ere 


36 


un pont di agregazion impuartant: i zo- 
vins a podevin finalmentri fà une cjaca- 
rade cun cualchi fantate. 

Las zovines, che no savevin filà o 
gugja, a cirivin di imparà da las maris o 
da las nones, cussì a podevin fàsi alc 
ancje par lèr o pai fradis e i muròs za 
partîts soldàts. 

A scomengavin cul garza la lane 
‘cuntun pietin a pueste e la preparavin in 
maniere di podé filàle cu la gorlete e 
duncje fa il fis. Tal scomengcà chistes 
operazions dut al vignive un pòc par 
sorte, cun cualchi grop. Las pui anzia- 
nes, aromai pratiches e di esperienze 
fate, a metevin sul forchet une grampe 
di lane adalt e, bagnant i déts, cul pic a 
inviavin il ffl di lane sul fùs. Fasintlu zirà 
si slungjave fin vonde di fa un biel gle- 
mue. 

Là di Dreòs al ere ancje un frutat 
ch'al veve la passion di filà la lane: Tite 
Dreòs al ere aromai deventàt un pro- 
fessionist da la filadure e la sere al lave 
ta la stale dal barbe Tin; al stave là fin 
tart, content a filà cence mai stufasi. 





Ogni tant al cjapave la sunete da la sa- 
chete e al intonave cualchi biele cjan- 
gon da l’epoche, ch'al ere un plasè a 
sintîlu: L'ambasciatore, Lili Marlene, O 
ce biel cjastiel a Udin, C'è una chieset- 
ta alpina ... 

Specialmentri tai agns trements da 
l'ultime vuere la produzion a livel fami- 
liàr di lane a devente impuartante. Las 
femines a filavin e a gugjavin soredut 
par chei puars soldats lats a combati in 
vuere. Se cualchidun al tornave a cjase 
in licenze a ere l’ocasion bune e pui si- 
gure par podé manda un pacut o alc di 
cjase al familiar restàt al front. Ta chel 
pacut a ere la mae e i cjalguts di lane, 
che di sigùr ur zovave a paràju dal frét, 
un tocut di formadi di piore e cualchi 
letare scrite a la bune. 

A distanze di tant timp, al ven di 
pensà cemùt che la piore a è sparide 
da las nestres famees contadines. L'ul- 
time volte che las piores son passades 
pal paîs al è stàt tal unvier dal 1985 
dopo la grande neveade e véè passade 
la gnot tun grant fossàl in campagne. 





Une volte a jerin i setòrs 


Ettore Ferro 


une profession ch’a lave a completà il falcet. Zaa dodis-tredis agns nus man- 
davin tal cjamp cul falcetut pui picul. AI 
inizi, se no altri par curiositàt, si veve 


Une volte, un vèr contadin al veve 
di jessi ancje un braf setòr. E conside- perfet contadin. 
rant che une volte dut al vignive taiat cu In ogni famee, a secont dai oms 
la sesule o il falcet, fà ben il setòr a ere 





ch'a erin, ducju a vevin di savè doprà il gust, ma dopo cualchi timp, che si ere 





PARI UA SU Pg 
Gnespolét 1937. A taià forment par là da Las Rives, doprant il falcet cul archet. Di gampe: Lorenzo Bassi, Attilio Bassi, Italia Novello, Ermenegildo Zuletti, Concetta Zuletti, 
Verginia Mauro, Silvana Zuletti, ‘Santa Saccomano, Giuseppe Zuletti. 
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Gnespolét 1938, cjamps par là dal Bas. Sot il paron Forchir, i colonos origjinaris di Cjasteons di Strade a fasin taia fen a chei di Balduc, paiàts cuntune cuote di prodot. A 
drete si ricognossin: Giuseppe Bassi (Bepo Baldug), Ottorina Del Fabro e Pio Bassi. 


pui granduts, si acuarzevin che doprà 
sul seri il falcet al voleve dî fature, su- 
dér e strache. Las primes voltes, par 
impara si cjalave cemùt ch'al faseve il 
pari. Chel al pareve che nol fasès fatu- 
re grazie a la sò pratiche e abilitàt. Di 
fat un bràf setòr al tignive in man il fal- 
cet cun elegance, a schene drete, mo- 
vintlu cu la ponte viers l’alt e la lame 
orizontal rispiet al teren, in maniere di 
evità il contat cui claps ch’a varessin 
ruvinàt il fil da la lame stesse. Chiste, 
ogni tant, a vignive passade cu la còt 
parcè che a veve di taià ben come un 
rasòr in mùt di fà mancul fature e otignî 
un biel lavòr. 

A lavòr finît il coment, in positîf o in 
negatîf, lu fasevin i pui vecjos, cuant 
che la mediche o il fen a erin ristielats e 
partàts a cjase. Chei ch'a passavin 
dongie a viodevin se chel cjamp al ere 
seat ben o s’al ere restàt cualchi fros o 
stec in peits. Se il lavòr nol ere fat ben, 
di sigOr al vignive criticàt. La valutazion 
a vignive fate su las bancjes apene fùr 
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dai puartons, come chés dai Bas, dai 
Pascuts, dal Blanc, di Dreòs, di Cimi, di 
Zanete, da la Ciane, dal Fero, di Pilin, di 
Tifè, di Amante, di Basili e vie indenant 
dilunesù il paîs!. 

Dopo vé seat tal cjamp si tornave a 
cjase stracs, specie d’estàt cul soreli 
ch'al scotave, e si lave subit a rinfre- 
scjàsi cuntun pocje di aghe di poc o un 
tai di vin, chel che lu vevin. Li da las 
bancjes, sot la linde, a ere l’ocasion di 
fevelàsi e fasi viodi cui ch'al ere pui 
braf, ducju bogns di fà la critiche e a la 
fin ancje la batude, cussì i fasevin la ri- 
dade parsore. Ognun al veve il so estri 
tal contà cemùt ch'al veve set il cjamp. 
Chel ch'al cjapave la critiche nol tase- 
ve, tant a la fin a erin ducju bràfs, ma la 
diferenze a ere. A erin di chei ch'a mes- 
‘sedavin il falcet cun elegance, tignint i 
brags drets e fasint il moviment semi- 
circolàr, lant indevant di miec pas a la 
volte, lentamentri. 

Ancje ucà il falcet a ere une art; bi- 
sugnave savè falu par dai il fil just cu la 


còt. Ché a veve di jessi sielte simpri di 
un competent che si intindeve e al rico- 
gnosseve ché cu la venadure bune. Me 
pari al veve come adet di fiducie Pio 
dal Fero, so nevét. 

Ducju chiscju imprescj si compra- 
vin là di Dario Paron a Visopente, un 
negozi cun ogni ben di Diu. Dario Pa- 
ron al veve propit di dut: falcets, còts, 
brucjes, clauts, forcjes, ristiei, ma ancje 
alimentars o ce ch'al coventave ai sar- 
tòrs e a las sartories. 

Pio, cuant ch'al veve di comprà un 
falcet, al veve la sò tecniche par valu- 
talu s'al lave ben: lu tignive sù cuntun 
dét, dopo lu faseve tocja intun fier e cu 
l’orele al sintive il sun ch'al dave; se il 
sun al ere une vore fin al voleve dî che 
il falcet al ere valit e duncje al vignive 
compràt. La cét si la tignive tal codàr e 
‘a vignive bagnade cun aghe e asèt. 

Me pari si consolave a seà dopo 
che il falcet gnouf sielt di Pio al ere stàt 
za un pòc dopràt e passat cu la cét: al 
taiave come un rasòr. 





Me pari, Tite dal Fero, al ere un om 
calm e precîs tal fà ducju i lavèrs, ma a 
seà al ere ancjimò pui meticolòs. Dopo 
Vè taiat la mediche, il variol, il fen o la 
erbe tai rivài di fossàl, nol veve di restà 
nancje un fros in peits, ancje intor dai 
moràrs al veve di jessi dut net. AI ere 
un om di pocjes cjacares e a seà fen, 
che nol ere facil, cul so dran dran e 
cence confusion il so lavòr a la fin al 
riussive ben. 

Intant a rivave l'ore di tornà cjase e 
dopo cene si faseve la tabaiade li da la 
bancije di chei dal Fero. Si fevelave dal 
caligo e che la blave a scomencave a 
patî e là in coree. Alore al vignive fùr 
ancje il discors dal fen, ch'al ere miòr 
seàlu daurman e puartàlu cjase, se no 
si bruse cul soreli e al piert la sostanse 
ancje chè pocje ch'al à, secjantsi in 
peits. Cussì chei ch'a vevin cjamps di 
fen su terens magris (come su la Vidri- 
gne, su las Vidrignuces, sul Blancum 
Viers Vilecjasse e Possec, ta la Pradarie 
Viers Visopente e Viloarbe, tal Bas di 
Rubin) a cirivin di sealu a la svelte par 
no pierdi pès e sostanse. 

La stagjon dal fen a ere un moment 
particolar par ducju chei setòrs ch'a 
erin disponibii a lavorà come contoter- 
ziscj. Trè o cuatri di l6r si metevin insie- 
me, chei che si cognossevin e ch'a erin 
aromai colaudats e afiatàts l’un cun 
l'altri, e a lavoravin par cont di famees 
bacanes. La voe e la bisugne di cjapà 
un franc a erin fuartes. 

A erin zones, specialmentri dongje 
Visopente e Viloarbe, une vore gran- 
des clamades “Pradaries”, ch'a erin di 
proprietàt di tancju di I6r e di ogni paîs 
lenti ator. | pigui proprietaris si rangja- 
vin bessòi opùr si fasevin judà di amîs 
o parincj. Chei altris proprietaris, come 
a Visopente o a Viloarbe, ch'a vevin 
tancju cjamps ma no erin contadins, a 
incaricavin i mediatòrs a proviodi i se- 
adérs ch'a coventavin. Chei, cul me- 
diatòr, a lavin dal paron e si metevin 
d’'acordo sul presit: un tant al cjamp, 
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trops cjamps, dulà ch'a erin e cuant 
seà. 

Di Gnespolét ch’a lavoravin di se- 
tòrs come contoterziscj mi visi di Rena- 
to Dreòs, Checo dal Muini, Tilio dal Fe- 
ro, Sinto Basili e chei di Roc. 





Gnespolét 1969, sul Pasc. Marie di Bine (ta femine di Gjovanin Ninutis) che e ingrume fen. 


Gnespolét 1969, sul Pasc. Giovanni Tosone (Ninutis) al fàs lis nadiis di fen sul cjar. 


Une volte, Renato, Tilio, Checo e 
Sinto àn contat ch'a son rivàts a cum- 
binà di seà un biel toc di prat, grant cir- 
che sîs-siet cjamps furlans, pui altris 
tocs pui pigui a Visopente. Decidude la 
zornade, a partissin adore cu la bicicle- 
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Une volte a 





Gnespolét agns '40-'50. A fà seleàr. Di gampe: Alfonso, Gianna, Marie e Franco 
Pilin, 


te sul cricà il dì, partantsi daùr la sporte 
cu la golezion: une fete di polente, une 
di formadi, un tocut di fertae vanzade 
da la sere prin cun la luianie nere e 
pécs oufs, il fiasc da l'aghe cuntun fre- 
gul di asét dentri par parà vie la sét, un 
got di bacò o di clinton o di noac par 
parà jù la bocjade. 

Rivats sul puest, a viodin dai cun- 
fins, di no là a seà ta chel dongje e sin- 
tiles e lavorà dibant. Son partîts subit 
cun estri tant che il lavòr al lave ben, 
contents di cjapà un franc. 

Il timp al passave e il soreli si algave 
cussì si son fermàts par fà di golezion e 
bati il falcet cu las batadories in manie- 
re di tornà a partî di corse prin ch'al 
scjaldi masse. Ma l’aghe dal fiasc in- 
tant a ere finide e la sét a ere grande. 
Dopo jessisi consultàts e vè viodude 
l’aghe clare da la ledre ch'a coreve du- 
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Valdino e Gjigji. 


lunesù la ferovie, si son convints che 
no podeve fàur mal, e alore jù a bevile 
e a bagnasi la schene e la cadope?. Par 
misdì a vevin voe di finî il toc, ch'a ve- 
vin di scomengà un altri dopo gustàt. 

No savint ce ch'al bulive ta la fritu- 
re, ducju cuatri a lavin indevant cence 
fevelasi. A un cert moment un si ferme, 
al met jù il falcet e al va tal fossàl che 
nol ere lontan. Cence dîsi nuie, un a la 
volte ducju cuatri a fasin la stesse pas- 
segjade, tant che la panse a bruntulave 
e cualchi dolorut al zirave. 

Ancie se la voe di finî il lavòr a ere 
fuarte, i sintoms si fasevin sintî simpri 
pui dispès, tant che a un ciert pont, 
stufs di là sù e jù tal fossal (che lant in- 
devant a seà si faseve simpri pui lon- 
tan) àn decidùt di gjavà i bregons e là 
indevant dome cu la cjamese. Ta chè 
zornade no vevin di pierdi timp, a vevin 





Gnespolét 1955. Di gampe: Anita Cogoi cul so om Gjelindo Bassi (Guido) e i fis 


di finî il lavòr, rivant inta la sere a cjase 
pui muarts che vîfs. A la fin si son pro- 
metùts che mai pui a varessin bevot 
‘aghe di ledre. 

Tornant a la mè esperienze, jo no 
vevi bisugne di là a seà come contoter- 
zist, ma se la ves vude a sarès muart di 
fam parcè che no sameavi a me pari: a 
cirivi di finî il lavor a la svelte e no cjala- 
vi a la fin se il cjamp al ere seat ben. 

Une volte a è capitade une emer- 
gjence che ai scugnùt là cun me cusin 
Pio e me pari a judà une famee colade 
in disgracie ch'a veve i cjamps di seà. 
Sin rivats tal cjamp e a vin tacàt il lavòr: 
Pio devant, jo daùr e me pari par ultin 
par insegnàmi cemit che si see. Il co- 
ment di Pio al è stàt lapidari: “A véti te a 
seà, a son dòs osservazions di fati. La 
prime a è che ducju i claps ch'a son tu 
ju butis tal cjamp dongje, che s’a san 


" 











cui ch'al è stat vin ancje di paià i dams. 
La seconde a è ch'al è di preà il Signér 
che la erbe a è ancjimò verde, se no cu 
las lusignes che tu fasis cul falcet cja- 
pant i claps, se fos secje, a cjaparès 
fouc". Pio al diseve ancje che li ch'a 
passavi jo i fares a saressin ducju 
muarts, parcè che cu la foghe di spes- 
seà mi sucedeve che la ponte dal falcet 
pui di cualchi volte si plantave tal teren. 

Intune altre ocasion a erin a seà fen 
tal Bas jo, Pio, Primo di Roc, Filis Basi- 
li, me pari e altris di lòr. Jo dongje di Pio 
a cirivi di fami onòr ma no lave. A un 
ciert pont mi dîs: “Etore, cjale daùr che 
il fen ti rît, ch'al è ancjimò in peits!”. 
Ogni tant mi cjapave il falcet e mal uca- 
ve, cussì par cualchi metro a rivavi a dà 
un bon risultàt. 

Nonostant dut, là a seà in campa- 
gne al partave a vè un contat fuart e 
biel cu la nature ator e il vivi di ché vol- 
te. Si lave a seà a bunores, adore, e 
intant che si lave tal cjamp si sintive a 
sunà l’Ave Marie dai cjampanîi dai paîs 
dal circondari. Cul falcet su la spale ti 
vignive subit voe di dî une preiere. 


Rivats tal cjamp, une ugade al fal- 
cet e si tacave a seà. Alore al capitave 
di viodi a scjampà un uciel e, cun pui 
voli, magari si cjatave ancije il nît cui 
ovesuts o i picui apene nàts che cul be- 
cut spalancàt a spetavin di jessi bo- 
conàts da la mari, cussì si meteve un 
fregul di foragjo par ch'a restassin tal 
frescut. Opùr al capitave di cjatà il 
gneur in cove, che al scjampave al ultin 
moment fasint cjapà un biel spac. 

La stagjon si vierzeve cul rivà da las 
sisiles e in chei agns a erin tantes, ch'a 
passavin a trops, tant ch'a ombravin il 
soreli. In particolàr sul seà e stagjonà il 
foragjo, a erin cjaps di sisiles a cen- 
tenàrs, ch'a passavin tant dongje che 
si sintive il lòr passag tal rumòr da las 
alutes. Ogni tant si viodeve la cuae cul 
so movi di ales adalt parsore il nît, o la 
lodule svualetant in spiete ch'a nassin i 
soi pigui. 

Dopo l’ultime vuere a è rivade la 
mecanizazion agricule cun machinaris, 
falciatrices e altris argagns. Cul benvi- 
gnùt e benedet progrès, al è sparît il 
vivi da la vecje civiltàt contadine, e cus- 





“Nespoledo li 25-9-1925. Caro figlio timando una fotografia di me e di tua madre e sorella fatta nel campo in 
via Zupichia io sul caro e loro intente a lavorare questa fotografia la fatta una di Venezia venuta a casa nostra la 
nipote di Sig.ra Silia e poi, e venuta Sig. Silia e anche sua figlia sono state 25 giorni tisaluto saluti da tutti sono 
tuo padre Giacomo. Cuela che vedi e la nostra vaca". 


Ettore Ferro 


sì ancje i setòrs di une volte dificilmen- 
tri ju podìn tornà a viodi a lavorà tai 
nestris cjamps. 


NOTE 


® Cfr. E. Ferro, La polse dopo il lavòr in Sto- 
riîs di blave, bestiîs e magnocule, “Las Rives", 
11 (2007), pp. 58-59. 

? Cuant che si ere in campagne e si veve 
sèt ma no si veve l'aghe di pog o di fontane di 
podè bevi, i fruts a bevevin ché di ledre e a di- 
sevin: “Aghe aghe di rival, no stà fàmi nissun 
màl, no stà traimi la saete, aghe aghe benede- 
te” 


s“ 





Chistes ries las ai scrites in ocasion 
da la fieste dal Perdon di Sclaunic, che 
al cole la seconde domenie di avost, 
dedicat a la Madone da la Misericor- 
die. 

In chiste ricorence di fieste, oltri che 
la procession e la Sante Messe solene, 
si fasin ancje altris intrateniments, co- 
me la fieste dai donadérs di sanc, la 
“cene tra amîs" alietàts dal mitic Sdrin- 
dule, la gare podistiche, la gare dai pe- 
scjadérs sportîfs, la tombule, i fùcs ar- 
tificiai, la pescje di beneficence e, ogni 
sere di fieste, il bal cun tante musiche. 





Sclaunic, 1961. Batisim di Fiorello Pistrino. | doi santui 
‘al è pre Berto Pistrin. 
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Picinins di nicà, 
fruts di cressi 


Bruna Gomba 


Ma une nestre carateristiche a son 
las mostres su las tradizions da la ne- 
‘stre int (a ‘nd è stades fates almancul 
une trentine). Chist an, il 2009, si intitu- 
lave: “Picinins di nica, fruts di cressi”. A 
pensà dut chist al è stat il Circul cul- 
tura! e ricreatîf La Pipinate che mi à do- 
mandat di scrivi ale su chist moment 
da la vite di une volte, cemùt che si ti- 
rave sù i fruts, in ce maniere che si vi- 
veve e ce tradizions che si usavin tai 
prins agns di vite dai picinins. 

La prime robe ch'a ven in ment al è 
chel dit avonde cognossàt che al recite 


li a son Adriano Zorzini e Solidea Nazzi. Il predi che al batie 


cussì: “S’a tu vuelis tirà sù un biel in- 
fant, tu às di stà un an dibant”. A è pro- 
pit vere, par vie che il prin an di vite, e 
aancje plui in sù, il picinin al è il plui de- 
bul, il plui indifés di dutes las creatures 
dal Creàt. Nol viét, nol è bon di mangjà 
dibessél, nol à dincj, nol cjamine. Cussì 
la mari a è impegnade di dì e di gnot 
intor di lui. 

La sé fuarce, però, il frutin le à den- 
tri. Une fuarce e une grinte di vivi che si 
reste maraveàts. Cuant che al urle e al 
vai al pàr ch'al vedi ducju i mài dal 
mont, invezit al è par tirà l'atenzion su 
la sò presince in chist mont e si fàs ben 
capî! No dibant l’om, ancje se picinin e 
indifès, al è clamat “re dal univers”. E 
chist pigul “re”, simpri strafont di pissin 
e cacan, che ti fàs fa gnotolades tre- 
mendes e plenes di péres (cuissà ce 
ch'al à?), dopo vé mangjat e jessi stàt 
netàt e smondeàt, ti fàs une biele rida- 
de e dut al è dismenteat. 

A erin tantissimes las crodinces tai 
nestris paîs sui rîts e i sconzùrs par 
parà vie la brute sorte leade a la gravi- 
dance, al part e ai prins agns da la vite 
dal frut e da la mari. 

A ere une fortune, une gracie divine 
dal Signér, vé la prole ch’a è la conti- 
nuazion da la famee, bracs par lavorà, 
il baston da la vecjae. Cualchi volte a 
nassevin ancje masse ma si confuarta- 
visi disint: “Dio al da il frut e al da ancje 
il pagnut!" La fiducie dal Signòr a ere 


CRAS E 


grande, las esigjences in compens po- 
cjes. Fra femines, oramai nones, si 
contisi tantes stories di vite vivude, di 
nò, di nestres maris e di nestres nones. 
Come, par esempli, se si ere incintes e 
si veve cualchi voe al ere ben cercà 
dut, ogni robe che ti vignive gole (tal li- 
mit di ce ch’al ere, al timp); ma se no si 
ves podùt parà vie la “voe” si veve di 
tocjà une part dal cuarp che no fos sta- 
de in viste, se no si varès corùt il riscjo 
che il frut al nassès maglat o “tocjat" cu 
la “voe” ben in viste. 

A usavin a dî ancje che par induvinà 
se al ere mascijo o femine si veve di fà la 
some da las letares ch'a formavin il non 
dal pari e da la mari: se al risultave di- 
spar al sarès nt mascjo, se pari femi- 
ne. Opùr si veve di cjalà la forme da la 
panze: rotonde pa las frutes, a ponte e 
alte pai fruts. Se la mari a veve la muse 
maglade di tiare o i vignive il stigon a 
voleve dî che il frut al ere plen di cjavei. 

| predis no vedevin di bon voli che- 
stes superstizions, che però a ziravin 
distès e si contavin di une a ché altre. 

In gravidance las femines a puarta- 
vin sot i vistîts benedizions: une medae 
da la Madone picjade o pontade cun- 
tun pontepet. A preavin Sant'Ane, San- 
te Margarite, la Madone dal Lat (chè di 
Motta di Livenza), Sante Libare (“Sante 
Liberade fas che sedi biele l'usside 
come ch'a è stade la jentrade"). Nol ere 
ben vé colanes ator dal cuel: il frut al 
podeve nassi cul curdon ombelical leàt 
ator e murî scjafoiat. 

Las femines a erin costretes a la- 
vorà fin tal ultin timp da la gravidance. 
Mi contave mè mari che la none à par- 
turît une mè agne ta la stale; tornade 
cjase dal cjamp no è rivade a là sù ta la 
cjamare. Un’altre, a contavin, a ere lade 
a vore intun cjamp lontan dal paîs e 
cuant che i son vignudes las dolies no 
è rivade a torna cjase e cussì si è disti- 
rade suntun rival sot di un arbul e li à 
parturît. Cuant ch'a tornave a passà 
par li, lu saludave: “Mandi copari!” 





Nefels (Svuizare), 12 di dicembar dal 1965. Famee di emigrants di Listize, batisim di Anna Maria Slongo. 


Il nassi sot un arbul a è une crodin- 
ce antighe e pagane leade a la nature 
mari, Sot il Fassio a usavin plantà arbui 
a la nassite dai fruts. A Basilian, pòc 
lontan di Sclaunic, tal curtîl da la scuele 
a son inmò vîfs e biei cuatri pins a ri- 
cuart dai fis dal Duce. 

A nassevin tancju fruts, ma ancje a 
murivin avonde, par disgracies o par 
malaties che ju puartavin vie: rigurgijit, 
scjafoiats tai jetuts, viars, broncoelite, 
gastroenterite, incastri ... 

Maris e fîs a podevin murî ancje pal 
travai dal part. Tai prins agns dal secul 
passat si clamave la comari al ultin mo- 
ment e prime inmò a ere une femine, un 
pòc pratiche, ch’a judave la partorien- 
te. A Listize a ere siore Lise Murel. Se il 


part si fos presentàt podalic e al fos 
stat pericul par mari e fi, al ere miòr ba- 
tià subit il frut. Alore la comari, o une 
femine da la famee, a batiavin un pidut 
e al vignive clamat “batisim di femine”, 
cussì se il picinin al fos muart al sarès 
làt dret in paradîs. Se invezit al nasseve 
muart, e nol veve vùt il sacrament dal 
batisim al veve di jessi sapulît intun 
puest che si cjatave o fùr o dentri dai 
simiteris, clamat “limbo”. No ere tradi- 
zion come in Cjargne ch'a puartavin i 
muarts a Trava par fàju resurî un mo- 
ment e cussì ju batiavin subit. 

Dut ce ch'al jesseve dal part al veve 
di sparî: la comari, o chè ch'a ere al so 
puest, a consegnave la secondine al 
pari che, cun cure e segretece, al veve 
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Picinir di nica, frut di 


di soteràle intal ort. | bleons e i panos 
dopràts e maglats a vevin di jessi la- 
vats cence là fùr dal puarton e l’aghe 
butade tal teren mol, dulà ch’a ves po- 
dit jessi subit supade. 

Nassi cu la cjamese al ere un se- 
gnàl di singolaritàt, un jessi special, di 
fat erin clamats, di grancj, “benan- 
dants” o “strions”. 

Bisugnave batià i neonàts sui vot 
dîs, se no no i sunavin las cjampanes. 
Benedi la mari sui cuarante, in maniere 
che cuant ch'a fos stade purificade a 
ves podlt jessi di “sot i cops” o da la 
linde, come che ancje la Madone a 
veve fat sotometintsi a la leg di Mosè, il 
purificatio, a cuarante dîs dal part. 

Dutes regules che si rifasin ai tescj 
da la Bibie (cfr. Lv 12). Se il frut al muri- 
ve dopo batiàt al sarès deventàt un 
agnulut e, in chè gnove identitàt, di 
grant aiùt e protezion pa la sò famee. 





La cjampane ch'a botave par lui no ere 
la grande cul so sun pesant e gréf, ma 
la pigule cuntun sun legri e limpit: un 
‘agnulut al ere làt in paradîs. 

| santui a vignivin cirùts tai parincj o 
amîs, int cognossude, oneste e di gle- 
sie, opùr il copari: “Copari d'anel, co- 
pari dal prin putel!" | santui a vevin, e 
inmò a ’nd àn, un oblic moral viars i 
fiogs. Il fi mascjo al ere spietàt cun mil 
mans parcè che al continuave la stirpe, 
il non da la famee. Se invezit a nasseve 
une frute, ma no ducju a erin di chiste 
opinion, si sintive a contà une filastro- 
cje che a dîs cussì: “Cuant che nas une 
fie a nassin tré laris: lare la mari, lare la 
fie, lari chel che la puarte vie!". Cussì, 
spietant il fi mascjo, a emplavin la fa- 
mee di frutins, cjamares plenes di sca- 
gnats, par metiju a durmî ancje un da 
cjaf e un da pît. Se il nono o la none a 
erin restàts vedui, un al lave a durmî cui 


Sclaunic, avost 2009, mostre “Picinins di nigà, fruts di cressi”. Un zirel di len par imparà a cjaminà. (Foto Giu- 
seppe Serafini) 


vecios, o spietà che il plui grant al fos 
lt soldat cussì al ere un jet vueit, opùr 
la fie o la sùr plui vecje la mandavin a 
sarvî ancjemò frute. Se il pari e la mari 
a vevin di fà l’amòr: spietà che si fossin 
cidinàts e indurmidîts ducj i fruts, e 
dopo dut al scùr e a la svelte. 

Cressots un péc di plui si veve di 
slatàju, cussì la mari, in mancjance di 
omogjeneizats e di fruladòrs, a mastia- 
ve il mangja ta la sò bocje, lu bagnave 
di salive e a piguts lu meteve in bocje al 
so frutin come che a fas la sisilute, fur- 
nint cussì enzimis pa la digjestion e di- 
feses da las malaties. Se a veve tant lat 
e il frut al ere aromai grandut, a spor- 
cjave il pet cun pevar o cjalin par che si 
distetàs e si metès a mangjà come 
ducj. 

Par indurmidilu e cuietàlu a prepa- 
rave un “sup” o “cjucjulut”: intun fago- 
let di nàs o un blecut di tele fine a me- 
teve dentri un gucjarin di sucar e lu le- 
ave par ben e jal meteve in bocje. 

Tal scomengà a cjaminà a corevin a 
gjat par tiare, in cjase e tal curtîl, cual- 
chidun al veve un zirel di len li ch'al mo- 
veve i prins pas. Si usave un vuessut 
par rinfuarca las zinzies opùr une lidrîs 
di scoc (Iris, ndr.) ben secjade, ch’a vi- 
gnive cjapade sù il més di avost cuant 
che la plante a ere ben sute. 

Se une copie no veve fruts a cjole- 
vin un tal befatrofi e chel frutin al ere 
clamat “ospedalin” e par simpri al veve 
chest sorenon. 

No si podin dismenteà la Grande 
Vuere e la Seconde Vuere mondial: li a 
rin frututs e neonats che àn patide la 
pòre e la fam come i grancj. A passavin 
i Todescs, a passavin i Talians, po dopo 
i Cosacs, e li miserie e pòre, e nuie mi- 
disines, pòcs panos par vistîju e cuviar- 
ziju, erin vulugats ancje ta las gjachetes 
dai soldats. La tessare pal mangjà, ma- 
ris spaurides che cuant ch'a bombar- 
davin e al sunave l’alarmi a corevin tai 
rifugjos dismenteant cualchidun ta la 
cune. Il Nùfcent al è stàt il secul da las 














Sclaunic, avost 2009, mostre " Picinins di nigi, fruts di cressi’. Cjadreons par fruts picui. (Foto Giuseppe Serafini) 


dòs vueres mondials, da la miserie e 
dai siòrs, patît dut cun dignitat ancje se 
i fruts no vevin scarpets tai pîts. E in 
dute chiste baraonde a ridevin e zuia- 
vin cu la lér inocenze e voe di vivi. 

Sentàts a cavalot sui zenoi da la 
mari o da la none a fasevin: “To-to, to- 
to cavallo ..."; a ere une biele filastrocje 
ancje ché ch'a diseve cussì: “Sache 
burache, mani di sape, voli di bo, butile 
al totò”, opùr: “Ghiri ghirin garie, sot la 
‘panarie, panarie di cop, cui vin di meti 
sot, pae pauce, scjampe canauce!”", e 
ancje: “Man man muarte, pete su la 
puarte, pete sul puarton, pare jù chel 
macaron!” 

Al vignive il moment di gambia i 
dincj di lat tor i cinc agns, alore ur inse- 
gnavin di metiju tune buse di mr che 
cussì ju varès puartats vie la surisute, 
disint: “Dùr, dòr come il mùr, dret, dret 
come un stec”. Si sa che la surîs a è un 
roditòr e duncje à bogns dincj ... e dopo 
a davin une bune strigade di zinzies 
cun doi déts, che magari a savevin di 
tabac o di tiare. 

Al ere dut un zuià tai curtîi e pa la 
place, cressi un pòc a salvadi cun tan- 
Gju fruts pòc sù péc jù. In famees pa la 
maiér part numeroses a imparavin su- 
bit a vivi las regules da la cjase, cun 





cualchi biel sberlot s'al coventave, a 
durmî apene cene ma ancje a dî las 
preieres e fasi il segno da la Crés prin 
di pognisi. Cussiì il picinin al cresseve in 
etàt e gracie. E cumò chei fruts a sin 
né, nonos e bisnonos, chei che àn vude 
la furtune di rivà fin ca a contàle. 


NOTE DI REDAZION 


‘Sul stes argoment: 

B. Gowsa, Di spose a mari, “Las Rives", 2 
(1998), pp. 77-79. 

A. De Sterano Pagani, La signorine, “Las Ri- 
ves”, 10 (2006), pp. 37-42. 


Bruna Gomba 
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Il puest dal mus 


Giuseppe Marnich, Ivano Urli 


Listize. Marcella Turco, contente di stà “a cjaval” ... 


“Soi strac come un mus” ai sintùt a 
dî e a varai ben dit ancje jo tantes vol- 
tes in vite mè. 

Se la puare int strussiade dai miei 
agns di frut a meteve la strache dal 
mus a paragon cu la sé, si capìs dal 
moment trop in bon che la nestre int a 
tignive el mus. 

Si usave magari pacalu, el mus, 
ben e no mal vie pal dì par fàlu cori e 
tirà (“a ’nd à cjapades tant ch’el mus!” 
si diseve di un bon batdt in chei timps), 
ma la sere, poiant la sò strache ator da 
la taule, tal bonodér di polente, la pua- 
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di un mus. 


re int a confessave cun chès cuatri pe- 
raules (“soi strac com’el mus”) i grancj 
merts e l’indule lavoradore dal mus. 

Tal ordin dai valòrs di ché volte, el 
mus al vignive subit dopo la vacje e a 
pàr dal purcit che, par chel cont, nol 
saveve nancje ce robe ch'a ere la stra- 
che, ma ben al furnive, a glorie di Diu, 
la bocjade pa la mangjative di dute 
l’anade. 

“Tu sés dùr tant ch'el mus!”, “Viòt 
che ti met intal banc dai mus!” a crida- 
vin i diretòrs e las mestres di scuele, 
che salocor no vevin mai vit da fà cun- 


tun vèr mus in vite l6r. “Mus padoan!” a 
businavin, par dî une robe piès ancjimò 
di un mus ordenari dai nestris. 

Ma pal borc plen di rontades di mus 
che si clamavin di un curtîl al altri, nò 
fruts si consolavin tal viodi el mus ron- 
dolàsi par tiare tal polvar, cuietant cussì 
la sé strache, subit tornàt di campagne 
e denant di imbusàsi ta stale. 

El paîs di Listize dai miei agns di 
frut al à simpri balinat di nùfcent a mil 
animes. 

| siòrs a Listize a erin i Fabris tal lòr 
palag, la nomenade vile dal siér. Siér al 
è calcolàt ancje el miedi, “siòr dotòr” 
cuant che al jentre di une cjase a l'altre. 
Siér o puar ch'al sedi, al è el siòr ple- 
van, “se lodato Gjesù Cristo, siòr san- 
tul”, cuant che al passe pal bore svintu- 
lant la gabane. E cui siérs no si fevelave 
di mus. 

Un scijalin sot dai siérs a erin une 
man di bacans, cu la paronance di cinc 
sîs passe vacjes ta stale e dîs dodis 
passe cjamps in soreli. Cui bacans si 
fevele pluitost di cjavai che no son di 
meti cui mus. 

Un doi tré scjalins sot dai bacans a 
erin un trop di colonos, in vore su tiare 
e cun bestiis che no son lòr ma dal pa- 
ron, cun ché di dividi insom da l’anade 
la robe da la racolte e li si viodin pluitost 
bùs e cjavai impen di mus e di mussis. 

Sot ancjimò, par ché sorte di scjale 
dal borc, al ere un slavin di sotans, che 





a àn justeapont el non cun se, paronuts 
di cuatri cjamputs di tiare sul magri, 
une vacje e magari une manze ta stale 
e saldo el mus di sopuart. El mus al cja- 
tave bon stà cui sotans. Al ere di cjase 
cu la sotanance. Fùr di li al stonave e 
no las cjapave content. 

Insom insom dai scjalins da la scja- 
le social di Listize a ere la maserie dai 
puars, cu la piore pa la gote dal lat e cul 
cariolon a man pal fen seat tai fossài, 
che se un puar al rive adore a tignî an- 
cje un mus nol è plui calcolàt un rùt 
puar, ma daùr a passà cui sotans. 

AI è cui sotans che el mus al tire di- 
lune la sò strussie. Cence mai lamentà- 
si e tignî muse dure. Contentantsi di 
pòc. Strapagon e di buine salùt. 

Co si trate di fa lavbrs di grande fa- 
die, a ùs arà insot, el sotan cul so mus 
i domande une man a un altri sotan, 
parint o curtilant, cul so mus ancje chel, 
e une parilie di mus a ribalte el mont dal 
moment. 

Sentats, sul gustà, in famee ator da 
la taule, mi visi che el pai nus contave 
ogni an a ce ore di gnot che Rome 
Gonde a ere lade a Bibione. 

“Nossere, subit miezegnot, Rome a 
è partide a Bibione” al diseve me pari, 
misurant las peraules. 

Batude miezegnot, Rome Gonde si 
inviave cui mus a Pinele dongje Bibio- 
ne, a cjamà un cjar di stran di scjarnî 
sot las besties. Alore nò fruts a spieta- 
vin tal doman che Rome a rivàs covade 
sul so cjar dal stran, tornant biel planc 
pas a pas sot gnot cui siei mus. 

Jo a stavi di frut in bore Scarpét e 
borc Scarpét al ere un borc di sotans e 
di mus. Ogni famee a veve la stale. E 
ogni stale el so mus. | suns e i rumérs 
in bore Scarpét a erin las vòs da la int, 
da las besties e dai argagns, massime 
el griulà e vuicà dai cjars cu las arvue- 
des di len. 

“Giie! Ziruc!” si sintive di ogni ban- 
de las vòs dai oms ordenàur ai mus. In 
jenfri, si rivave ancje a sintî las sgnesu- 


les sui schenîi dai mus, molades a timp 
cu la scorie da la bande dal mani. 

Ma el mus al saveve bessòl ce fà e 
no si spiorave di pére di cualchi pache. 
Se al diseve di cjaminà al cjaminave. AI 
coreve se al diseve di cori. E se magari 
al crodeve a un biel moment di fermàsi, 
si fermave pacjific a spandi l'aghe pa 
‘strade, scorie o no scorie. 

Bisugnave savé cjapàlu, el mus. 
Nol à di crodi un om, par vie che al è 
om, e lui mus, di véè saldo la reson in 
sachete. Puar tant che si Ol, sotan dai 


‘sotans simpri stàt, ma cu la sé dignitàt 
di mus di no tabià e pleà cul raganel pa 
la schene. 

La musse di Redento Gombe a ere 
une vore ferbinte, di une gnervidure fe- 
momenal e un spel braurose. Pa la 
campagne a lavorave in cubie cul mus 
di Melio, cugnàt di Redento, che jè a 
tignive di voli, stant che el mus di Melio 
nol veve mai di permetisi di passài de- 
nant e cjapài magari la volte. 

Dutes las famees di Listize a vevin 
tai agns un toc di tiare in palùt ta la bas- 
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ll puest 





Il vecjo contadin sentàt su la bancje devant de sò cjase. Dongje, il mus, fedél servidòr tal lavòr dai cjamps. 


se, di Sant Andrat dal Carmòr a Cjaste- 
ons. El palùt al judave pai lens e pal fen 
o pal stran ancje suntune tirade di sut, 
in gracie da las sés aghes di risultive. 

Une dì, sin lats ancje nò di famee in 
palùt cul mus di Melio e la musse di 
Redento Gombe, une cjarie par mus. 
Tornant indaùr, a vin prime inviàt el cjar 
cul mus di Melio e dopo la musse di 
Redento cul so cjar ancje jè. Ma a ere 
une robe che no si veve di fà. Par no 
‘stà daùr, la musse e à cjapàt dit e fat el 
trenteun e nissun rivave a tignîle. Scu- 
gnî scoreàle par fale là planc. Rontà pa 
la fote e cori a dilunc Sant Andrat par 
sei denent jé e no piardi i dirits acuisîts 
su chel altri. 

Ogni volte, denant di molàsi cu la 
sò musse in campagne sul cjar, Reden- 
to al scugnive clama cualchidun di fa- 
mee a tignî pa la brene la musse. E 
dopo, dute une corse, a cost di piardi 
cualchi forcje o ristiel saltant sui claps 
pa la strade. 

Ma, cul là dal timp, si è cuietade la 
musse pevarine di Redento Gombe e 
piardude sepi Diu dulà ancije jé. 

An metàt pît pal paîs e su la campa- 
gne i motérs dai tratòrs cun altris sun- 
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sùrs. Cui prime cui dopo, si è siarade 
ogni puarte di stale. Distudades las 
vòs. E fùr I6r i mus! Tant che vué, par 
viodi un mus, tocje meti sù la corse dai 
mus o fà un lunari. 

Jo ai provàt alore a siarà i voi e tirà 
la orele, se mai mi rivave cumò di lon- 
tan une biele rontade di mus e podé un 
marilamp tornà frut. 

Dome in cualchi cjanton dal paîs di 
Listize, sul mùr di une arie rimite, al 
trindule ancjimò, ca o là, un comat di 
bielece, picjàt ta las teles di rai, in me- 
morie. 

Nancje las mestres no disin plui ai 
fruts che no fasin i compits “Tu deven- 
tis un mus!” 

Di bon che, sot Nadal di ogni an, tal 
fà el presepio, i fruts si impensin simpri 
di meti ta la grote i pipins dal mus e la 
vacje, tal puest plui dongje al Bambin 
Gijesù dopo i siei gjenitòrs. Un puest di 
gale, riservat par lòr doi. 


La farmacia a Lestizza 


Carlo Luciani, Bruna Gomba 


Storia della farmacia comunale 


Nei primi anni del secondo dopo- 
guerra, il Comune di Lestizza chiede e 
ottiene il servizio di farmacia sul suo 
territorio. La gestione viene affidata al 
dottor Adalberto Zambon. La sede è 
nel locale che diventerà, più tardi, la 
“farie” Faleschini in via Fabris, locale di 
proprietà dei signori Fabris. 

In questa sede si può quasi dire che 
l’attività farmaceutica si svolga a livello 
pionieristico, tra le mille difficoltà dovu- 
te all'immediato dopoguerra. La popo- 
lazione avverte l'esigenza di un minimo 
servizio farmaceutico. In Friuli si orga- 
nizzano le prime distribuzioni del far- 
maco. Ma in farmacia quasi tutti i pro- 
dotti sono ancora di derivazione vege- 
tale o addirittura animale. 

Ora, poco si sa di questo breve pas- 
saggio della farmacia affidata al dottor 
Zambon. Pochi anziani ancora ricorda- 


Farmacia Dot. M. CLAUSERO 
Taletono N. 1 » LESTIZZA (Udine) 


Biliet dal farmacist dotòr Clausero, cul storic recapit 
telefonic. 


La farmacie in vile Busolini-Bellavitis, viodude di dentri. 


no. Sono anni difficili in cui tutta l’Italia 
si interroga sul proprio futuro. 

Successivamente (anni Cinquanta) 
viene istituito un concorso ed assegna- 
ta la sede al dottor Milton Clausero di 
Gorizia, mentre il dottor Zambon passa 
alla gestione della farmacia di Talmas- 
sons. 

Il dottor Clausero trasferisce i locali 
nella villa Busolini (Bellavitis), di pro- 
prietà del Comune. 

La farmacia si dota di uno dei primi 
telefoni apparsi in paese e riservati a 
istituzioni di carattere pubblico (posto 
di telefono pubblico, municipio, medi- 





co condotto). Si può annotare una pic- 
cola curiosità: una vecchia etichetta 
dell’epoca, dove il telefono della far- 
macia ha il n.1. 

In grande solitudine e disagio il dot- 
tor Clausero gestisce la farmacia di Le- 
stizza fino al 1961. 

Sono anni in cui prepotentemente 
si affacciano sul mercato farmaceutico 
principi attivi e farmaci di origine pura- 
mente chimica e industriale. Questo 
non toglie però che si operi ancora 
molto con estratti vegetali di ogni tipo, 
sali di arsenico, di mercurio, tinture, 
estratti animali, ancora molti derivati 
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Il farmacist dotòr Carlo Luciani. 


del chinino, tinture disinfettanti a base 
di iodio e perfino le famose sanguisu- 
ghe (“sanguetis”) che venivano usate 
quando si voleva salassare l'ammala- 
to. 

Da un vecchio “Medicamenta” (di- 
zionario dei medicamenti dell’epoca, 
conservato con cura) si possono rica- 
vare nomi di rimedi che oggi fanno sor- 
ridere ma che un tempo venivano fre- 
quentemente usati per l'ammalato: il 
balsamo del Tolù (tuttora in commer- 
cio), il balsamo del Perù, l'acido angeli- 
co, l'acqua di pece navale, il balsamo 
del commendatore, l'erba che fa can- 
tare le galline e varie erbe dei santi, 
solo per citarne alcuni. 

| problemi più diffusi riguardano so- 
prattutto la veterinaria, essendo la zona 
a carattere prevalentemente agricolo. 
La mucca costituisce un capitale pre- 
zioso per l'economia familiare, che va 
assolutamente salvaguardato, in tutti i 
problemi legati al parto, alla salute del 
Vitellino, alla pulizia ed igiene della stal- 
la, con una serie di graziose bottigliette 
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di ogni forma per ogni corrispondente 
rimedio. 

Nel 1961, il dottor Clausero cede, 
per motivi di salute, la direzione della 
farmacia a un giovane farmacista, il 
dottor Carlo Luciani nato a Talmassons, 
laureatosi da pochi anni a Ferrara e già 
direttore di farmacia dal 1956 a San Le- 
onardo di Cividale. 

Il dottor Luciani arriva alla laurea tra 
non poche difficoltà, fra cui il passag- 
gio attraverso gli anni della guerra 
(1940-1945), la deportazione nei campi 
di lavoro subita dopo un rastrellamento 
da parte delle truppe tedesche, le diffi- 
coltà per raggiungere i centri di studio. 

Rimane per alcuni anni direttore 
della farmacia di Lestizza e poi, nel 
1968, acquista dal dottor Clausero la 
titolarità della stessa, che manterrà fino 
al 1991. 

L'ubicazione della farmacia è in una 
bella villa padronale, abitata a suo tem- 
po dalla scrittrice Elena Bellavitis. Il fa- 
scino di questa abitazione nobiliare si 
adatta con difficoltà alle esigenze di 


una farmacia ma non può non coinvol- 
gere tutti quelli che vi abitano, tanto più 
che una parte della casa viene destina- 
ta alla abitazione e ambulatorio del me- 
dico, facendo nascere un piccolo polo 
sanitario ante litteram. 

Arriviamo così agli anni ottanta, ll 
contatto con le persone ammalate av- 
viene in un clima di rispetto reciproco. 
L'ammalato si confida, accetta preziosi 
consigli, esegue alla perfezione la cura. 
| consigli dispensati spaziano sulle pa- 
tologie a tutto campo. La domenica 
mattina può capitare che qualche con- 
tadino in difficoltà chieda dei rimedi per 
la mucca ammalata o partoriente (avre- 
mo in anni più tardi l’istituzione dei tur- 
ni farmaceutici. Come può avvenire 
che si vada incontro a qualche famiglia 
in difficoltà rimandando i pagamenti 
che verranno effettuati in forma di beni 
di produzione agricola (burro, formag- 
Di 
Siamo nel 1984. La sede della far- 
macia subisce un altro trasferimento, 
da via Fabris a Calle S. Giacomo. Nella 
attuale sede della farmacia ammoder- 
nata collabora, dal 1984, il figlio del tito- 
lare, dottor Giulio Luciani, laureatosi a 
Trieste e che diverrà titolare nel 1991. 

Nel frattempo i tempi sono cambia- 
ti. Si è passati necessariamente da una 
gestione tipicamente familiare, da una 
considerazione della farmacia come 
pronto soccorso per il trattamento del- 
le piccole patologie ad una più impren- 
ditoriale con dipendenti, ad un neces- 
sario ammodernamento della farmacia 
stessa che si sta trasformando in cen- 
tro di numerosi servizi. 

La generazione attuale subisce sul- 
le proprie spalle questo cambiamento 
generazionale. Siamo nell'era del com- 
puter, dei rimedi creati con le biotecno- 
logie, dei farmaci creati modificando il 
DNA. 

Presi tra il ricordo di antichi ed affa- 
scinanti rimedi e le nuove tecnologie, le 
generazioni attuali ereditano e custodi- 





scono con cura la disponibilità, la ca- 
pacità di ascolto e di collaborazione, 
evitando di perdere quelle caratteristi- 
che di familiarità nel rapporto con il pa- 
ziente che hanno contraddistinto l'eser- 
cizio della professione nei piccoli centri 
rurali. 

Figure come il medico condotto, la 
“levatrice” (ostetrica), il veterinario han- 
no fatto da sfondo e collaborato per 
anni con la farmacia rurale, come an- 
che personaggi locali considerati dei 
factotum, che hanno riempito per ge- 
nerazioni pittoreschi affreschi paesani. 

Carlo Luciani 


Dalla farmacia dell'orto 
a quella d’oggidì 


“Las Rives", libro di storia e cultura 
locale, è un valore aggiunto nel nostro 
Comune. 

Racconta la vita della nostra gente 
e del suo territorio. Narra le sue leggen- 
de e i suoi miti. Ci svela i tesori d'arte 
raccolti spesso nelle sue belle chiese. 
L'architettura spontanea dei suoi bor- 
ghi rurali. | reperti archeologici nascosti 
nel grembo della nostra terra, che si ri- 
cercano con passione, per portarli alla 
luce, alla conoscenza e al piacere di 
tutti. Ci fa riscoprire le persone illustri e 
quelle più semplici. Narra di mestieri 
insoliti oppure in disuso o totalmente 
scomparsi. 

Non poteva mancare, a questa ri- 
cerca, la farmacia, “la speziarie” nel 
parlato friulano comune fino a non mol- 
to tempo fa: punto d’approdo fonda- 
mentale per la nostra salute e, per Le- 
stizza, un'eccellenza. 

Prima delle Guerre e nei tempi pas- 
sati, ci si rivolgeva a Dio e ai Santi, con 
offerte, candele, voti, pellegrinaggi a 
Barbana, a Monte Santo, a Castelmon- 
te, ben che vada in bicicletta, ma più 
spesso sui carri di legno trainati dalle 
bestie o anche a piedi. 


Carlo Luciani, 


Bruna Gomba 





La Paveone, ven a stài la cjase dulà che cumò e je la farmacie. (Foto Marino Gomba) 


Per la salute e contro i mali fisici si 
faceva tutto questo e anche altro. Si 
ricorreva ai rimedi dell'orto, del prato, 
del cortile e della cantina. “Brùt di gjali- 
ne e sirop di cantine” si ripeteva fidu- 
ciosi, in anni di miseria. 


n au 


La farmacie di Listize come che je vuè, inte cale, daùr la glesie di Sant Jacum. 


L'orto era la panacea e garantiva un 
balsamo per ogni male. Salvia, aglio, 
cipolla, rosmarino, e via elencando mol- 
to altro ancora, erbe, fiori, bacche, radi- 
ci sperimentate e tramandate dall’anti- 
chità nella tradizione popolare. E poi, 
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La farmacia 








Listize, Vile Belavitis cu la farmacie tai agns '50. 


miele, latte, brodo di gallina o magari di 
colombo, cure e medicamenti trasmes- 
si da madre a figlia, con esiti spesso 
benefici, altre volte grami e qualche vol- 
ta nocivi, per dirla tutta. 

Nel Comune di Lestizza non c’era 
una farmacia fino all'anno 1947 circa. 
Non si trovano dati ufficiali nell'archivio 
del Comune, forse a causa dell’alluvio- 
ne del 1998 che ha rovinato molti do- 
cumenti andati sott'acqua nello scanti- 
nato del Municipio. 

Fino a quei primi anni dopo la Se- 
conda Guerra Mondiale, bisognava ri- 
volgersi, all'occorrenza, presso le far- 
macie dei Comuni limitrofi, tanto per i 
cristiani (chi non lo era, quella volta?) 
che per gli animali. Nel capoluogo di 
Lestizza era più agevole la farmacia di 
Mortegliano, mentre le altre frazioni si 
rivolgevano rispettivamente a Pozzuo- 
lo, Basiliano, Talmassons, paesi già do- 
tati di vecchie farmacie. 

Ma anche qui, usciti dall'ultima 
guerra, con tutte le sue paure, i suoi 
danni e tanta miseria e ignoranza, la 
gente lentamente si riprendeva, guariva 
moralmente, si faceva coraggio e con- 
Vinceva che bisognava andare avanti, 
inseguire il progresso che bussava alle 


52 


porte, avvertiva nuove esigenze che si 
presentavano. 

Il Comune di Lestizza, con il sin- 
daco di allora Antonio Marangone, la 
Giunta e il Consiglio Comunale cer- 
carono di migliorare la qualità della 
vita nei nostri borghi e, in particolare, 
di favorire il lavoro, la salute, l'istruzio- 
ne. 





“Sapere è potere” affermava allora 
Domenica Faleschini, la nostra com- 
pianta maestra di scuola e di vita. 

E così, dopo la richiesta di una far- 
macia rivolta dal Comune, il dottor 
Adalberto Zambon ne ottenne la con- 
cessione, stabilendosi nei locali bassi 
della villa Fabris, posti di fronte alla 
vecchia Posta e più tardi utilizzati come 
officina da Renato Faleschini. 

Pochi del paese si ricordano di 
quella prima sede. Ersilia Gomba, che 
abitava nelle vicinanze, era ragazzina, 
ma conserva ancora il ricordo di una 
signora molto elegante che scendeva 
dalla corriera con la sua bella pelliccia 
edil rossetto sulle labbra. Era la moglie 
del farmacista, che veniva su da Tal- 
massons per aiutare il marito. Al tempo 
erano poche le donne che si potevano 
permettere un abbigliamento tanto di 
lusso. 

Dal dottor Zambon la farmacia di 
Lestizza passa poi al dottor Milton 
Clausero. 

Questo farmacista è molto rispet- 
tato da tutti. Dà poca confidenza, for- 
se per il dislivello di cultura. Lestizza è 


Fomel a boris par fà scjaldà pozions, vasuts e un pestin de farmacie di Listize. 








Misurins, une bocete, un imprest par infùs.. 


un paese di contadini, per la maggior 
parte. 

Il dottor Clausero viene ricordato 
anche per le lunghe passeggiate che 
‘amava fare dopo pranzo. A piedi e di 
buon passo si avviava verso via Tal- 
massons, passava il ponte sulla ledra e 
si dirigeva verso la Palugane da dove 
poi poteva uscire sulla strada che por- 
ta a Galleriano, tagliando al ritorno a 
metà via Sclaunicco e poi verso i To- 
riorts, ora via della Centa che porta in 
via Fabris e così era di nuovo a pochi 
passi dalla sua farmacia. Un bel giro 
salutare. 

Il dottor Clausero rimane a Lestizza 
fino al 1961, quando gli subentra il far- 
macista dottor Carlo Luciani. Intanto la 
farmacia si era trasferita nella villa Bu- 
solini, ora più conosciuta come villa 
Bellavitis, dove rimarrà fino al 1984 
quando la farmacia di Lestizza si tra- 
sferisce nella attuale sua sede in Calle 
S. Giacomo, ancora con il dottor Lucia- 
ni e in seguito con il figlio dottor Giulio. 

A quel punto, l’edificio storico della 
Paveone e la stalla di Bepo Zorg (Giu- 
seppe Zorzi) cambiano aspetto e vi 


Carlo Luciani, Bruna Gomba 


sorge la nuova farmacia, dando lustro e 
una nuova immagine alla Cale, il salot- 
to di Lestizza così appartato e così 
centrale. Fai due passi e sei in “Piazza 
Grande” per dirla con le parole della 
canzone di Lucio Dalla. 

Nel frattempo, velocemente sono 
cambiati i tempi. Bisogna rinnovarsi! E 
la farmacia lo fa. Non più zoccoli di le- 
gno, scialli sulle spalle, grembiuloni a 
vita, olio di baccalà, olio di ricino, ittio- 
lo, laudano e via discorrendo. Via, via 
tutto! 

Ora la farmacia è un ambiente gra- 
devole, confortevole, di qualità. Ha va- 
rietà di scelta. Oltre ai medicinali, si 
può trovare ciò che serve al benessere 
estetico, supporti sanitari, erboristeria, 
preparazioni. La farmacia di Lestizza 
pubblica inoltre un utile calendario di 
divulgazione sanitaria. 

In più, ci sono sempre i consigli e la 
cortesia come ai vecchi tempi, quando 
ci si affidava con fiducia al “sir spes- 
siàr” e questo valeva e vale come una 
medicina. 

Addio alle vecchie “medecules”! 
Ora ci si cura con i nuovi ritrovati della 


scienza medica. La ricerca scopre ogni 
‘anno qualcosa di nuovo. Si muore an- 
cora, sì, ma perché è giunta l’ora, come 
diceva mio nonno. Però si vive ora mol- 
to più a lungo. 

E poi il farmacista sa interpretare 
tutte le ricette dei dottori, famosi per 
scriverle in etrusco. Mi ricordo, e parlo 
con tutto il rispetto, che presentando 
un giorno una ricetta a un medico in 
ospedale, l'ho sentito borbottare “Cosa 
scrive 'sto cane!" Non si capivano, si 
vede, neanche fra etruschi. C'è un det- 
to, tra farmacisti: “Non c'è medico che 
non sa scrivere e non c'è farmacista 
che non sa leggere!” 

Ma ora, tutti tranquilli! No problem! 
È arrivato il computer. 

Bruna Gomba 
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Tradizions e vite di paîs 


| mai 


| scuncrits dal paîs, a diferenze dai 
paîs ator, a usin festegjà el lr an intun 
mt particolàr e significatîf: di gnot a 
zirin par orts, zardins o curtîi e a menin 
dut ce ch’al è traspuartabil in place, 
ator dal cjampanili, li ch'al è ancje leàt 
el mai, di solit une agacie. 

Tite Cjaliàr si vise che une volte no 
fasevin el mai di cumò: une volte no 
puartavin i imprescj di lavòr in place, 
nissun al lassave fùr pales, forcjes, pi- 
cons o altri dal gjenar cu la pòre che ju 
robassin. In ché volte chei impresci li e 
altris, come ristiei, sapes, falguts, a co- 
ventavin a dutes las famees, in grant 
part contadines. 

“Vuè - al continue Tite - tu puedîs 
lassà fùr che nissun al cjol, parcè che 
péos e nissun ju dopre plui: cui vuelial 
scussàsi las mans cun pale e picon, or- 
mai!? A part el fat che cumò pòcs àn 
par cjase chei imprescj, stant che no 
coventin o son lats rusins e fraits. Cui 
doprial plui el falgut o la sesule, el mas- 
sane o la ronzee!?” 

Ma lui al conte dai schergs e di- 
spiets che i fantats in ché gnot di fin di 
avrîl al prin di mai a cumbinavin a las 
fantates dal paîs. La scjarnete a ere 
“anche la fiorita che gli innamorati fan- 
no davanti alla casa della ragazza e una 
frasca sopra la finestra“. | fantats a 
metevin cuntune stangje o une scjale 
sot la linde, sore el barcon da las fanta- 
tes, ramacs di arbui par manifestà el lòr 
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di Sante Marie 


par cure di Luciano Cossio 


preseament o dispreseament: saùl = 
nissun ti ùl; cjariesàr = braure, biele; 
pél = debulute; cogat = a puce; agacie 
= spinose, rabiose; ol = zovine e biele, 
ducj la vol; vuar = ch'a duar. E, piès di 
dut, i crubui di blave leàts cul spali = 
che si grati. Pazienze i ramacs picjats 
parsore, ch'a duravin pòc, e las jarbes 
o flòrs scjarnets denant la puarte, come 
grame, urties, roses cui lòr significàts 
clàrs e che tal doman a finivin sul le- 
dan: ma i curubui leàts cul spali a po- 
devin pendola par agns dai fîi da la ls 
ch'a passave sot la linde, a restavin li 
‘ancje cuant che la fantate a ere magari 
lade a marît e nissun al capive o al ba- 
dave plui a chei simbui di une culture 
‘ormai passade. 

Redo di Bete (Etelredo Marangone, 
1931) mi conte che i scuncrits, dopo la 
Seconde Vuere, si consolavin a fà di- 
spiets, ancje pesants, no tant a las fan- 
tates, ma pluitost a femines nomena- 
des o vedranes o a oms stramps e 
puars diaui, cun gust sadic e trasgres- 
sîf 

Une volte àn picjat un urinal sul bar- 
con di Mirese, une pipinate a Marseline 
Florean, la carete di Tite Pilete su la 
buse dal pog dongje la coperative, àn 
tiràt vie la scjale a Bepo da la Ciote, 
ch’al lave a durmî di sore. Tal doman 
Bepo al businave di adalt a la femine 
che nol podeve vignî jù; la sò femine a 
va a cjoli la scjale là dal cjampanili fra la 








tante robe menade, dopo une discus- 
sion animade e las ridades dai curti- 
lants: “Tu varessis propit di fà el remit là 
sù!” ma lui le à convinte subite: “E ce 
mangjitu a misdi e a cene?”. Bepo, 
ogni dì, se nol cjatave lavòr, al lave a 
cirî une bocjade par se e pa la femine. 

A fa dispiets si divertive ancje la 
mularie tai agns Setante-Novante: a 
une vedue, che ur tirave jù el pissin dal 
urinal e ur businave ch'a sveave dute la 
place, a un vedran i àn seat un pin e lu 
àn metùt impins dongje el tor, fra chés 
tantes robes utiles e inutiles, che no 
Simpri a tornavin a cjase l6r e che àn 
provocat cualchi denuncie ai gar- 
binèrs. 

Sta di fat però che i zovins scun- 
crits a continuavin a puartà in place ar- 
gagns, imprescj dai curtîi e di aries 
Viartes e dai orts ormai za deventàts 
zardins. Cussì mi visi di dopo la vuere 
che si cjatave in place ator dal pog ca- 
rioles cun ledan e la forcje impirade 
parsore, scjales di len a man e a mus, 
ristiei cence cualchi dint, falguts cul fal- 
cjar di len e batadories, grapes di len 
cui dincj di fiar e pales di stic par svan- 
gja, sapes, forcjes di trè e cuatri dincj e 
altris imprescj dal contadin, ducj di fiar 
e di len, manis lustris e fiars lustris. 

Cul là dal timp a son sparîts scuasi 
ducj chiscj impresci di len e fiar, e a son 
comparîts chei di plastiche e argagns 
inutii e rusinîts, come gabies di cunins, 








Sante Marie, prin di mai dal 2009, Il mai in piace, ator dal cjampanili. 


cusines a gas, podins sbusats, taulins 
e cjadrees di zardin, vas e sborfedòrs 
di plastiche, las gomes di bagna, cario- 
les scuintiades, ma chist an ancje une 
betoniere, cualchi an indaùr el birog di 
puar Bertut, parfin un tratòr vecjo e un 
cjar dùr di Bafin cu la piere di muradòr 
parsore. 

Une volte ai cjatàt ancje la mè NSU 
Prinz puartade di pès e ator bicicletes, 
motorins, lavatrices e televisòrs, cumò 
sparîts ta las discjaries o tai fossài. 

Come ogni an, ancje chist an la int 
a bunores a è vignude a cjoli, cui ridint, 
cui protestant, ce che ur mancjave; ma 
dopo un més a erin ancjimò li une gome 
di tratér e rodui di filistrin e altris strafa- 
nigs ormai inutii. 

Chiste tradizion singolàr dal paîs mi 
à fat pensà a lunc sul parcè da la usan- 
ce di puartà la robe in place. A dî il vér 
ai consultàt varis libris di tradizions po- 
polars furlanes là che si fevele dal feno- 
meno ma cence une vere motivazion 
culturàl sodisfacent: “queste scorrerie 
notturne talvolta si associavano ad 
operazioni di disturbo e di sovvertimen- 
to, come spostare oggetti dalle varie 
case o asportarli per ammucchiarli nella 





piazza del paese per l'ilarità generale 
del gruppo". La reson plui plausibile 
mal à dade un vecjo contadin bavarés: 
a vevi juste compagnàt i mei students a 
la visite di un Bauerhof, une fatorie 
cuntun biel tronc spelàt, alt e dret, in 
ponte une corone di fuees e flòrs, e 
ator imprescj agricui, come s'a fossin 
sot la sé vuardie: el Maibaum, el mai. Di 
fat mi à contàt che tai lòr paîs di conta- 
dins di une volte i scuncrits a puartavin 
ta la lòr fieste intor al Maibaum in place 
i imprescj cjatàts for e a stevin lì di 
vuardie fin che i proprietaris a vignivin a 
cirî e cjoli la robe secuestrade, ma a ve- 
vin di riscatàle cuntune ufiarte simboli- 
che in bégs, par che i zovins a podes- 
sin bevi e mangjà. 

EI plevan dal paîs al pensave che ta 
la civiltàt contadine chist fat al veve un 
so significat e insegnament: tignî cont 
e a puest i struments di lavòr. La con- 
ferme l'ai vude in Sùdtirol, ancje se la 
motivazion a ere diferente da la nestre: 
là al sucedeve dopo Sante Catarine (25 
di novembre) e la motivazion no ere 
tant ché di salvà la robe da la robarie, 
ma da las intemperies da la siarade e 
dal unviar®. 


Chei imprescij, fats cul sudér e ch'a 
fasevin suda, a erin indispensabii pal 
lavòr contadin, a vevin un lòr valèr sim- 
bolic, culturàl e afetîf. 


NOTE 


* Cfr. G.A. Pirona, E. CarLeTmi, G.B. CORGNA- 
u, ll Nuovo Pirona, Udine, SFF, 1992, voce 
Sci'arnete. 

? Cfr. M. Marminis, Grande lunario del Friuli, 
Udine, Editoriale FVG, 2008, vol. Il, p. 25. 

3 Cfr. Reimmichis Volkskalender fr das 
Jahr 2008, Bozen, Athesia, 2008, pp. 286-287. 
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Un pelegrinac a Orope (1947) 


conte di Tite Cjaliàr (Giobatta Condolo) 
cun Luciano Cossio Gardenal 


“Péc dopo la vuere, cuant che béges 
a’nd erin ancjimò pòcs ma fruts tancj e 
la fede grande, el capelan Capeleti, 
ch'al saveve stà cu la int e al veve tan- 
tes bunes idees e iniziatives, al à rivat a 
organizà (doimil francs: viag, mangjà e 
durmî par cuatri dîs) une gjite-pelegri- 
nagjo fin in Piemont, a la Madone di 
Orope e al Cottolengo. A ere la Mado- 
ne d’avost, a bunorones curiere e ri- 
morchio plens in place, dute int di San- 
te Marie fùr che Fonzo Cjaliàr, di Sclau- 
nic, cu la femine di Sante Marie, ch'al 
voleve ancje lui là a cjatà Curzio a vore 
di cjaliàr a Biele. Di mangjà si puartave 
daùr, di durmî si veve cjatàt in convents 
e glesies. Jo e altris oms dal paîs a dur- 
mivin intune sagristie li ch'a vevin metùt 
stran sul pavimenti; las femines, invezit, 
a erin sistemades miòr di né, là da las 
muinies.”. 

“A erin vignudes ancje las vuestres 
maris di Gardenal, Vitorie e Gjovane 
cun Renzo” al continue Tite. Eh si! Jo 
mi visi ancjimò ben di ché volte. Par nò 
fruts e frutes a è stade come une libe- 
razion, Apene partides nestres maris, a 
vin viart el puarton, li che di solit al ere 
sentat el nono Vigji come dogane, e vin 
fat jentrà i fruts da la vile a zuià di ba- 
lon, di turul, di pindul, di cori a platàsi, 
SÙ e jù pa la trombe da la stale, pa las 
scjales e scjaletes, sui moraàrs da la 
stale e sul cuargnolàr vecjo pleat di 
aagns: erin come scjadenats e nol servi- 
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La companie di Azion Catoliche di Sante Marie sul cuviert dal domo di Milan, tal 1947 tornant cjase di Orope. 
Adalt di campe: Oreste Pelòs, Volveno Zimola, Tite Batistin, Ciso Zontoni, Fermino Zontoni, Silvano Caisar, Cora- 
do Fantin, Oscar Emmi, Renzo Gardenti. Sot di gampe: Quirico, Oliviero di Piso, Tilio Magrin, Gjermano Macon, 
Niveo Emmi, Donato dal Vuardian (Malisano), Mario Fantin, Gjermino di Cont, Corado e Enzo Batistin. 


ve el businà dal nono cu la sò solite 
imprecazion (“porco dindio porco!”) e 
la none Vigje si meteve las mans tai 
cjavei e à dit un “olti tristi!” cuant ch'a à 
viodùt Gjani e Vitorino cjapà une dindie 
e “zac” sul goc cul massanc e puartàle 
a Marie, une sùr di Vitorino, in cusine. 

La none a businave alore, ai fis, che 
no ere plui regule, e el nono: “Cussì ve, 
cul mandàju a scuele!” Me pari Gaetan 
e me barbe Giilio a ridevin e a lassavin 
fae dî. 

Ancje Tite al rît a sintîmi: “Si sa che 
là di vualtris cun tancj fruts al ere simpri 
un marcjàt e che fruts a clamin fruts”. 
Tite nol conte a lunc dal viag, dal pele- 
grinagjo a pît, sù fin al santuari, da las 
messes cjapades e indulgjences ple- 
naries, ma da la visite a Biele là ch'a 
erin tancj di Sante Marie lats a vore tai 
ans Vincj e Trente e ormai stabilîts là. 

“Jo e Fonzo, cjaliàrs, a erin làts cun 
altris dal paîs a cjatà Curzio, cjaliàr an- 
cje lui, làt là dopo la muart di so pari 
Sandron, dopo vé siaràt la sò butegute 
‘a Sante Marie. A Biele al veve metùt sù 
famee e al stave ancje vonde ben, se 
nus veve invidats ducj a bevi intune 
ostarie. AI veve fat puartà fùr su la tau- 
lade, li che i pelegrins a vevin tiràt fùr 
pan, formadi e salam, une lungje file di 
butilies di Barbera. Tu pùs dome crodi 
cun ché sét e gole ch'a vevin ducj di 
para jù pan sut e formadi e salam su- 
dat, cun chel cjaldon dal més d'avost, 
‘e ducj sudats dopo une lungje cjamina- 
de sot el soreli ch'al centenave. A erin 
rivàts un péc sul tart e a erin sentàts di 
ca e di là su las bancjes, tal mieg une 
taulone lungje e dopo nancje un'ore las 
butilies a erin vueides. Dut un tabaià 
fuart, un cjantà e ridi, fin che cualchi- 
dun al à scomengat a torna fùr, a pissà 
li in bande cence pudòr e ritegn. No 
passie di là Marie, une sùr di Vitorio 
Sandrin, partigian copàt dai Todescs, 
jè vedue di Milio Tirel, republichin copàt 
dopo dai partigjans, e cence pei su la 
lenghe ur cride: ‘No si vergognaiso di là 


ator pal mont e fà chés figures ca. Mi 
vergogni di vè cjolt un di Sante Ma- 
rie!” 

Ancije Tite si è sintùt vergognat e 
malapaiàt par se e par chei altris. Ma 
chè compagnie di cjocs ormai no sinti- 
ve ni reson ni vergogne. Cuant ch'al è 
vignot scùr si son inviats a là a durmî in 
sagristie. 

“Li a erin restàts jo, Curzio e Fonzo, 
lèr un di ca e un di là da la taulone cun 
butilies ancjimò miezes plenes. Fonzo: 
‘Ce vino di fà, Curzio?” E chel: ‘Tu sco- 
mence par di là e jo par di cal’ E cussì 
a an netàt dut, disgotat las butilies e 
ancje las taces lassades li di chei mas- 
‘se passùts e masse bevùts, come ch'a 
comentavin cun me in bande a cjalàju. 
Fin che no àn finît, no si son inviàts par 
là in sagristie a durmî, là ch'a erin za 
ducj chei altris ch'a durmivin e a ronze- 
avin. Curzio al ere làt cjase par so cont, 
ma Fonzo al à cjatàt su la sò strade 
Giildo Muini ch'al durmive poiàt a cja- 
val di une cjadree e i à dàt une pocade 
che lu à fat colà su altris distiràts sul 
stran dal paviment. Ai sintàt un sacra- 
ment e subite dopo un porco, in sagri- 
stie!l Ma dopo un pòc al è tornat el si- 
lenzio, el ritmo normal dal ronzeà, cussì 
ai podùt ancje jo svuarbà un voli. Tal 
doman di matine la lùs ch'a jentrave à 
dismot chè compagnie tornade in sest, 
ma Fonzo al durmive ancjimò li tal 
mieg, cu la gjachete sot el cjàf e miec 
sapulît tal stran! Ai vt el me cefà a di- 
smovilu e movilu par là a messe; al ru- 
gnave come se la bise no i fos ancjimò 
passadel!” 

Tite al riduce e al mene el cjàf come 
par dî: “viét ce pelegrinagjo!" Ma jo a 
sai par esperienze che a finive cussì, 
cun int ch’a tornave fùr in curiere, ch'a 
stave mal, ch'a veve màl di voi di no 
podé viodi nuie o scuasit, e vaî e sgno- 
frà come me fradi Renzo, che nol à un 
biel ricuart di chel viag: une odissee 
gratis ma cence bégs ta la sachete. Ta 
ché stesse volte el grup di Azion Cato- 


liche al è lat sul domo di Milan e Ciso i 
à paiat la jentrade. Chist sens di vergo- 
gne e el mal di voi i son restats indelebii 
ta la memorie, plui che las bieleces dal 
domo di Milan e la Madone di Orope. 
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Mariute “la Talpisse” 


Mi tocje dî, prime di dut, che i miei 
nonos àn vùt ta la lòr vite, dopo une 
grande gjonde, un grant dolòr. 

Cuant che ormai a erin daùr a piardi 
la sperance di véju, el Creatòr ur à dade 
la felicitàt di doi biei fruts. El prin rivat al 





Gjalarian, agns ‘60. A tirà jù galete. 
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e Selest Gal 


Gianfranco Gallo 


è stàt Romano, che al ere dal 1908, e 
dopo al è nassùt Elio che al ere dal 
1912. 

In timp da la Guere Grande, dal 
1915-18, el Comant dal esercit al veve 
une sede in face di cjase nestre, tal 


curtîl di Fanot, e a 'nd ere simpri ca- 
mios e camionetes ch'a lavin dentri e 
fur dal curtîl. 

Romano, une dì che al ere su la 
strade, al viòt rivà un camio militàr, che 
di altris no erin ta ché volte. Crodint 








Gjalarian, 1967, Vile Trigat. La zoventùt in fieste cun “Barbe Idolo", dopo vè tiràt jù galete. 


che al ves di jentrà tal curtîl di Fanot, el 
frut al scjampe vie da la jentrade dal 
puarton e cussì al va su la strade, ma el 
camio, invezit di jentrà, al va vie dret, lu 
à cjapat sot e copàt sul colp. 

Méè none Mariute a vignive da la fa- 
mee dai Morales e a veve sposat Se- 
lest, un biel om cun dés bieles mo- 
stacjes da la ponte zirade par sù a la 
todescje. 

A ere une femine pigulute e scar- 
muline, ma cuntune lenghe, un sinti- 
ment, une luciditàt da la ment che no 
*nd ere di ché fate. 

A jè, che a vignive di une famee be- 
nestante ta chè ete, se i domandavin 
cemlt che a veve fat a cjoli me nono, 
che al ere cussì puar, “Ai scugnùt” a di- 
seve, “se no chel li cuissà ce che al fa- 
sevel”. Peraules dulà che a ere une 
part di veretàt. Nus à contàt plui tart, la 
none, che in paîs jè a veve un altri spa- 
simant che i zirave ator, intant che me 
nono al ere a vore in Gjermanie ma, tor- 
nàt cjase, cualchidun i à spit e la none 
le à viodude peloche, sul moment. 

Dite che me nono al ere un biel om, 
cun doi biei voi celescj come el so non, 


bisugne zontà che al ere un grant lavo- 
radòr, ancje se tal Friùl di chei timps si 
tratave di une cualitàt di tancj di lr. 

Par vincj agns e passe al è stàt a 
vore cui siei fradis in Gjermanie. AI fa- 
seve el teracîr. Tornàt cjase, al à fat cun 
me barbe Meno un paviment tal tinel di 
Fanot a la paladiane o “semenàt vene- 
zian”, come che si dîs. 

A nò fruts nus contave simpri la bie- 
lece di Berlin, di Stetin, di Praghe, da 
las citàts dulà che lui al veve lavoràt e, 
tal contà, al fevelave plui par todesc 
che par furlan. 

La Gjermanie la veve tal còr e no 
dome par vie dal lavòr, ma ancje parcè 
che al ere mieg todesc. Mè bisnone a 
ere todescje, a veve non Joseffa Fritz, 
in timp di guere a ere restade uarfine di 
pari e di mari e un om di Talmassons a 
vore in Gjermanie, che i à fat dol, le à 
puartade cun se in Friùl, ta la sò famee. 
| voi celescj e la cjavelade bionde mè 
bisnone ju veve trasmetùts ancje a me 
pari Elio, “el Cjai”. 

Mè none a tormentave simpri me 
nono par no sei làt a vore in Americhe. 
So copari Toni Artic i veve domandat 


cetantes voltes di là in Americhe cun 
lui. 

“Atu viodot Toni trop che al à com- 
prat!” lu lambicave la none. 

Lui al vignive cjase di Gjermanie a 
passà l’unviar. A spindevin, par vivi, ce 
che al veve cjapàt a vore. E par tornà 
vie a fà la stagjon, a scugnivin doman- 
da d'imprest. 

In siarade, al prin rivà dal fràt, me 
nono al nasave l'aiar. “Aria di fagotti” al 
diseve in vite sò. E al pareve di viodi tai 
siei voi la contentece dai agns che al 
ere a vore in Gjermanie e, cul prin frét, 
al faseve el fagot di tornà cjase, dongje 
da la sò femine, da la famee e dal 
paîs. 

Mé none a ere “Ia Moraline”. Mi 
plas clamale cussì, come che i disevin 
las sòs amies. “La Talpisse” i disevin 
invezit chei che no erin da la sò bande, 
forsi par vie che jéè no taseve e a veve la 
peraule pronte. 

“Cem0t Mariute?” i à dit une volte 
pre Ernesto. 

“Al è cefà a là indenant, siòr plevan” 
làditjè. 

“Cuant che si passe i sessante, si 
jentre ta la decrepitagjine” i à dit lui, 
lassantle un pòc malapaiade e la Mora- 
line no à dismente@t. 

Passat che al è cualchi an, àn tor- 
nat a cjatàsi pa la strade, une dì, mé 
none e pre Ernesto. 

“Sia lodato Gjesù Cristo” i à dit jè. 

“Sempre sempre” dissal lui. 

“Cemdt, siòr plevan?” i à dit jè. 

“A 'nd è simpri cualchi malan” dis- 
sal lui. 

“Ce vuelial, siòr plevan, passats i 
sessante si jentre ta la decrepitagjine” 
disè jè. 

“Orpo, orpo!” dissal lui. 

Di mè none no pues dismenteà las 
sòs contes. A ere une femine che i pla- 
seve lei, si faseve prestà i libris un péc 
di ducj e nus contave ce ch'a veve leto 
las stories dal paîs, come ché di pre 
Antoni. 
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Gjalarian. AI ven tiràt jù l'agnul dal cjampanili, par tornà a metilu in sest, dopo tancj agns a segna aiars. 


Pre Antoni al ere un predi a stà don- 
gie di nò. AI veve metude sù par so 
cont, ta la sò ete, une scuele di studis 
superiòrs. Indenant cui agns, la none lu 
à sintùt, une dì, jesolà i siei mài. 

“Siòr predi, che nol stedi a lamentà- 
si, che lui al à za pront un puestut in 
paradîs” i à dit la none. 

“Eh no, Moraline” dissal pre Anto- 
ni, “tu às di savè che el pedrat dal in- 
fiar al è dut fat cu las crepes dai pre- 
dis." 

Un'altre conte a ere ché di un so 
cusin che, la gnot dai Sants, nol à volùt 
stà cjase a dî rosari ma, dopo cene, al 
à cjapade sù la manteline e al è lat a 
cjatà la morose là disore, li di Muscjin. 
A miezegnot, tornant indaùr, i ven don- 
gie un grant cjastron neri che lu com- 
pagne cidin, al zire ator la glesie, al tor- 
ne a compagnalu fin su la puarte di 
cjase e li si met denant e no lu lasse 
jentrà, fin che el zovin, spaurît, al pete 
un salt tor la puarte, al riscje di butàle jù 
e fuarce di vites al jentre in cjase cun- 
tun grant sdrondenon. 

“Di ché volte” a siarave mè none la 
56 conte, “nol à mai saltàt un rosari che 
al è un, massime la gnot dai Sants.” 
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E dopo ancjimò tantes altres con- 
tes da la none. Ché dai laris di Midun. 
Chés di siòr Checo. Ché dal bo, robàt li 
di Morale. Ché da la Lonche ch’a slun- 
gjave i claps. O di un altri che al lave 
ator pa la citàt cuntun traf su la spale. 
O ché dal indemoniat ta la cjase di 
Pingan, O la storie di so cusin cu la fru- 
te che no mangjave, benedîts i vistîts e 
la frute vuaride a colp. O dai purcits 
striàts che no mangjavin. O di cuant 
che àn tornat a fà las fondes dal cjam- 
panili e a lavorà sot el cjampanili a erin 
dome vecjos e vedrans. E ché ancjimò 
da la grande fuarce di Sarebe che al è 
làt a Udin a pît cuntun sac su la schene 
plen di forment. 

E ancjimò, e ancjimò... che mi pàr 
di sinti come cumò la vès dai miei no- 
nos compagnà i miei agns di frut. 





Alceo Pagani, 


“Tutti morti, i vecchi della nostra 
adolescenza: 
ombre remote, nomi senza storia, 
sola vera ricchezza della vita". 

(Dino Menichini) 


Un uomo comune, anzi, “speciale”, 
già dal nome. Era d'uso dare il nome di 
battesimo prendendolo dal calendario 
dei santi, o dalla Bibbia, o in onore di 
qualche familiare antenato. Alceo, in- 
vece, esula da questa tradizione. 

Alcea è un'erba simile alla malva, 
un tempo usata nella medicina popola- 
re e, sia dal latino che dal greco, que- 
sto nome è connesso con la “forza”. 

Alceo deriva dal greco alkaios “for- 
te, robusto”. È un nome adespota, cioè 
‘senza padrone. | latini sostenevano che 
“il nome è un presagio”, cioè, la perso- 
na che lo porta diventa quello che il 
nome sottende. Era così Ceo, forte, ro- 
busto, senza padroni? 

lo lo ricordo minuto, e la sua forza 
semmai gli proveniva dall'esercizio 
quotidiano di una sottile ironia, autoiro- 
nia, da un'antica saggezza ed una raffi- 
nata intelligenza. A chi somiglia? Pro- 
prio al poeta greco Alceo, vissuto a 
Mitilene intorno al 630 a.C. Era un ari- 
stocratico che partecipò con passione 
ai cambiamenti politici che vedevano 
avanzare la classe media per la sparti- 
zione dei poteri (nulla di nuovo!). Alceo 
però non si affiancò ai tiranni, e per 


chiamato Ceo 


Aldina De Stefano Pagani 


questa scelta subì il confino. La sua 
poesia si può definire del canto e dei 
suoni, e prevede spesso un gruppo che 
ascolta. Cantava e recitava l’allusione, 
l'ironia, il velato richiamo a comuni 
esperienze. Pochi sono i frammenti di 
poesia rimasti del greco Alceo, che si 
fondano sulla vita agreste e la natura, 
sull’invettiva contro avversari politici, e 
sull’esaltazione del vino. Le qualità te- 
rapeutiche del vino sono ben richiama- 
te anche nella Genesi, nei Salmi, nel 
Cantico dei Cantici, in Platone ... e an- 
che dal nostro Ceo che, se pur mode- 
ratamente, trovava gusto nel sorseg- 





giare il vino della sua vigna, di cui an- 
dava molto fiero. 

La profondità del pensiero di Alceo 
di Mitilene contempla la fragilità 
dell'esistenza che lui annega nel vino 
dell'oblio. 

Ceo di Lestizza, invece, sdramma- 
tizzava la realtà quotidiana raccontan- 
dola, traendone insegnamento. 

“Vonde, pai, tu le às za contade”. 
Spesso, così lo zittivano affettuosa- 
mente i figli. Ma nel suo — temporaneo 
— silenzio aveva un'aria sorniona, fan- 
ciullesca, ironica, che metteva nell'aria 
allegria, leggerezza. 


Listize, 5 di fevràr 1910. La famee dai Milius. Ceo al è, di gampe, il secont frut te file a bas. 


61 


chiamato 





Alceo Pagani, di soldàt. 


Mai banali e mai volgari erano le 
sue parole, misurate, garbate, rispetto- 
se. Erano piuttosto parole pensate, 
pensanti, e facevano pensare. 

Aveva mani nodose, asciutte e forti, 
sincere. Un corpo minuto, ma non gra- 
cile. Antico. Ben radicato ed in armonia 
con questa porzione di paesaggio friu- 
lano. 

Portava spesso il cappello in testa, 
simbolo d'identità ed autorevolezza. 

Tutto il suo corpo parlava di un 
quotidiano contatto con la terra, gli 
animali, i gelsi, l’acqua, la vigna, la 
stalla. Da questi suoi lunghi colloqui 
con un silenzio sacrale, molto aveva 
imparato. 

Ceo era uno che “sapeva”. Sapeva 
ascoltare, osservare, prevedere, intui- 
re. Sapeva attendere. Rara virtù l’atte- 
sa, la pazienza! 

Sapeva, per esempio, tutto della 
Luna. Lui, attraverso l’epatta, faceva i 
suoi conti con un numero fisso, addi- 
zionava, sottraeva, e poi con sicurezza 
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diceva quanti giorni aveva la Luna e, ad 
occhi chiusi, indicava con precisione la 
sua posizione in cielo. Nell'ammirato 
stupore di tutti. Chi gli aveva tramanda- 
to questi saperi? Chi ora, ne è prezioso 
custode ed erede? 

Vonde, pai, tu le às za contade, ma 
intanto sono i figli, ora, a rievocare le 
sue storie, quasi a voler colmare un 
vuoto di memoria, un'assenza. Quasi a 
volerlo tenere delicatamente in vita, ora 
che è entrato nel Mistero. Quasi a voler 
non interrompere la tradizione di una 
garbata ironia tutta friulana, espressa 
nella lingua, il friulano di Lestizza, così 
limpida e fluente, che sembra scaturire 
da chiare fonti sorgive. 

Se sono vere le storie che raccon- 
tava Ceo? Certo che sono vere. “O eri 
li jo!", diceva convincente. 

Eccone qualcuna. 


La storia della latteria di Lestizza 

Ceo portava il latte da Mino, il ca- 
saro. Per anni e anni la stessa strada. 
Andata e ritorno. Ormai un po' anzia- 
no, e consapevole d’esserlo, disse a 
Mino: 


“Mino, o ai contàt i pas par vignî li di 
te: chist an, a son di plui. Àtu spostade 
la latarie?” 


La storia di Taresie 

Taresie stava andando al mercato a 
Mortegliano. Portava un cesto di uova 
sulla testa, e faceva tra sè e sè un po- 
chi di conti sul come “arricchirsi”. 

“Alore, se cumò o ai 40 ùfs, mi dan 
80 francs. Cun chei o voi a comprà 80 
‘gjalinis che mi fasin 200 Ofs. Cun dusin- 
te Ofs mi dan 400 francs.”. E intanto 
camminava impettita, pregustando i 
guadagni ed il rispetto che le sarebbe 
venuto dalla ricchezza. “Cun 400 fran- 
cs 0 torni a comprà lis checutis, che mi 
dan 1200 ùfs, par 1200 ùfs al marcjàt 
mi dan 2400 francs ...". E intanto era 
quasi arrivata al mercato, sempre so- 
gnando, con il cesto di uova sulla testa. 
“... e cun ducj chei bégs mi compri un 
vistidut e une colane, e o zirarai pal 
paîs, e la int mi disarà, cuntun inchin, 
“Patrone siore Taresie"!". E facendo il 
gesto dell'inchino, a Taresie cadde il 
cesto dalla testa rompendo tutte le 
uova. (Fine del sogno!) 
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Il diplome di motoaradure rilassét a Ceo il 26 di avrîl dal 1926. 
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Ceo, di zovin, al veve partecipàt a une gare di culture religiose organizade de FGC. 


La storia dei tedeschi in casa 

Anche nella casa di Mariute, alla 
fine della guerra, si fermarono qualche 
giorno i tedeschi. Frugarono dapper- 
tutto, salendo anche “tal tiezon”. Uno 
di loro, si avvicinò troppo al buco della 
“trombe” — un vuoto che finiva giù nella 
stalla —, e Mariute lo avverti: 

“No stà là li, cagnon, ch'a è la trom- 
bel”. 

“Was trombe?” chiese, insospetti- 
to. 

“Va vie di li, bocon di mus, ch'a è la 
trombe!”. 

“Was trombe? Was trombe?”, gridò 
il tedesco, mettendo un piede nel buco 
e precipitando fin sotto. 

“Ti vevi dite, jo, di no là li, ch'a è la 
trombe”. 

Eh si, questa storia di equivoci, alla 
Jonesco, insegna che bisognerebbe 
conoscere le lingue degli altri! 


La storia di Marie ammalata 

Per mettersi a letto, doveva proprio 
star poco bene, Marie. Chiamato il me- 
dico — il professor Tomat — venne a visi- 
tarla in casa. Ceo osservava in dispar- 


te, forse un po' preoccupato, ma non lo 
dava a vedere. Con molta professiona- 
lità, il medico cominciò a sentirle il cuo- 
re, poi i polmoni, poi il battito del polso, 
la febbre. Stava per passare all'orec- 
chie-naso-gola quando Ceo si alzò di- 
cendo: “Si6r professòr, che la visiti pòr 
dute, ma la lenghe no, no covente, i ga- 
rantis jo ch'a è perfete!” 


La storia del cinquantesimo 
di matrimonio 

“Pal cincuantesin” disse la moglie 
“vino di fà dî une messe, e dopo o fe- 
Sstegjin cuntune torte? Opùr o podares- 
sin là a Barbane”. 

“Come che tu às voe. Opùr, sint, 0 
podaressin là in stazion a cjapà il tre- 
no!” propose il marito. 

“Par là dulà?” chiese la moglie illu- 
minandosi. 

“Jo a Tarvis, e tu a Vignesie!". 


La storia del ladruncolo e del pretore 

Aveva l'abitudine di rubare ora una 
gallina, o una camicia stesa, o un paio 
di scarpe. Sul farsi dell'alba lui rubava 
sempre qualcosa. Finchè, scoperto, 
dovette andare dal pretore. 

“Allora, ecco l'elenco della refurtiva, 
come spiega tutta questa roba?". 

“Le ai cjatade, si6r pretòr". 

“Ma possibile, come fa a trovare 
tutta questa roba? Anch'io, faccio la 
stessa strada, e guardi un po', non tro- 
vo mai niente”. 

“A ce ore jevial lui, siòr pretòi 

“Alle otto, otto e mezza”. 

“Eh, a ché ore li, siòr pretòr, al è za 
dut cjatàt!”. 





La medaie che Ceo al à vingùt tal 1931 ae gare di culture religiose. Cheste medaie Ceo al à tignude simpri cun 
se, te sachete, fin cuant che al è muart. 
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21 di avrîl dal 1934. Matrimoni di Ceo cun Marie Saccomano. 


| consigli dell’uomo prudente 
Lontan di chei ch'a dan, 
a messe dulà ch'a sune, 
“a mangjà dulà ch'a fume, 
devant dal mus, 
daùr dal canon. 


Le implorazioni della vedova 
Era d'uso, un tempo, portare in 


spalla la bara scoperta, fino al cimitero. 
Successe così che una volta, un ramo 
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Listize, agns '30. A vore tal curtîl dai Milius. Ceo al è chel devant, sentàt tal mieg. 


si impigliò nel vestito del defunto, ri- 

svegliandolo, nello stupore della mo- 

glie, che ritornò a casa con lui. 
Quindici giorni dopo però, morì ... 





di nuovo, se così si può dire. La moglie 
seguiva la bara pregando e sussurran- 
do fitto fitto: 

“Tegnilu bas bas bas bas 

che no si cjapi tai ramags 

metilu insot insot insot 

che no mi torni a cjase usgnot”. 





Le mogli brontolone 

Pare che ogni marito trovi un espe- 
diente per sfuggire ai brontolamenti 
delle mogli. Mio padre, per esempio, 
diceva d'esser sordo, e che era inutile 
che mia madre gli “vociasse”, tanto non 
sentiva. Sentiva invece, benissimo. 

Ceo, invece, nel farsi sempre più 
vivace il brontolamento di Marie, sgat- 
taiolava piano piano all'indietro, gua- 
dagnava l’uscita e spariva. Dove anda- 
va? Non si sa. Lui diceva: “o voi a di- 
sfredami lis orelis!". 

Sono ancora molte, le storie di Ceo, 
caratterizzate da un gioco ininterrotto 
di creatività e inventiva linguistica e so- 
nora senza fine, o meglio, senza fine se 
continuamo l'antica tradizione di “con- 
tastorie” o “cantastorie”, se c'è un bi- 
sogno intimo e collettivo di trasmissio- 
ne, di desiderio di lasciare qualcosa, 
che corrisponde ad una sorta di obbli- 
gazione sacra. 

La memoria ritorna ricordando, ed è 
lei che tesse /e parole del ritorno. Le pa- 
role racchiudono fantasia e memoria. 
Sono intinte nel passato, e sono spes- 
so legate ad usanze ed abitudini perdu- 
te o dismesse che custodivano modelli 
sociali e culturali del passato. Se non si 
ricordano, sono perdute per sempre. 
Inaridite. Come una fonte asciutta. 

Mnemosine, per gli antichi greci, è 
la personificazione della “memoria”. Fi- 
glia della terra e del cielo, Mnemosine 
—madre delle Muse dee protettrici della 
creatività — era venerata sotto forma di 
una sorgente. Si diceva che nell’Ade 
scorresse ininterrotta una fontana che 
portava il suo nome. 


“La cucitrice è la Memoria, 
e la memoria fa correr 
l’ago su e giù, 
a dritta e a manca, 
di qua e di là. 
Non sappiamo mai quel che viene 
nè quel che segue poi.” 
(Virginia Woolf) 





Aldina De Stefano Pagani 





Listize, lui 1954. La famee dai Milius. Ceo al è il tierg di diestre, te file daùr. 


Alceo Pagani, chiamato Ceo. Nato a 
Lestizza il 16 ottobre 1904 (a tré dopo di 
misdì, precisava lui). Emigrante per un 
periodo, ha poi sempre abitato a Lestiz- 
za, te cjase dai Milius. È morto a Lestiz- 
za il 29 novembre 1986. Di professione 
contadino. Socio della Cooperativa di 


Lestizza. Ha studiato “lodevolmente” ed 
è stato dichiarato “maturo” per la quinta 
elementare, che poi ha frequentato con 
lode, come si evince dalle pagelle. Ha 
seguito un corso di Motoaratura, uno di 
cultura religiosa presso la FGC. È stato 
giudice di pace e controllore dell'Enel. 
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Ceo al è stàt ancje soci de cooperative di Listize. 





Ho letto: 

Las Rives, numeri diversi; 

Piccolo archivio di famiglia, ridotto a po- 
chissimi documenti e foto; 

Dizionari diversi di italiano, latino, greco, 
friulano; 

La Sacra Bibbia e il Cantico dei Cantici, 
diverse edizioni; 

P. BarceLuni, | Santi del giorno, Firenze, 
Vallecchi, 1958; 

G.L. Beccasia, Tra le pieghe delle parole, 
Torino, Einaudi, 2007; 

A. Cartasiani, Calendario, Milano, Monda- 
dori, 2003; 

A. De Srerano, Calendario 2008, Udine, 
KappaVu, 2007; 

A. De Stefano, Calendario 2009, Udine, 
KappaVu, 2008; 

A. De Srerano, Calendario 2010, Udine, 
KappaVu, 2009; 

D. Menickini, Poesia, Udine, SFF, 1998; 

E. Savino (a cura di), Lirici greci - Saffo Al- 
ceo Anacreonte, Milano, Guanda, 1983; 

L. Siman (a cura di), Nomi, Verona, Arsena- 
le, 2007; 

M. Vasimiau, Saffo, Archiloco e altri lirici 
greci, Milano, Mondadori, 1968; 

M. Zamsrano, Le parole del ritorno, Troina, 
Città Aperta, 2003; 


“... La puntata interrotta della fiaba 
per tutto un lungo giorno ci turbava 
con simboli riposti...” 

(Dino Menichini) 
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So fradi Toni mi conte un pòc da la 
vite di chist fradi particolar, ch'al veve 
un bon cjàf ma al ere ruspiòs, ombròs, 
estròs che no tu savevis mai cemùt 
cjapalu. AI ere inzegnòs e gjeneròs, 
magari cuntun che i leve a lui, ma se 
no i pocave di fà une robe, nuie di fà: 
no i impuartavin i bégs ma dome el fat 
se i plaseve une persone o un lavòr o 
mancul. 

Bepino Fantin al ere nassùt tal 1925, 
fi di Ustin Fantin, muradòr, e di Lise di 
Cossar (D’Ambrogio), juste in chel an 
che so pari al faseve sù la cjase gnove 
dongije la Scjalute, cui claps dai Vidruz 
e glerie dai Vieris. Prime la famee a ere 
a stà li di Fantin (cumò curtil di Decelia) 
e si è trasferide ta la cjase gnove ancje 
se no ere finide; par finîle Ustin al è emi- 
grat tal 1928 in Argjentine. 

Bepino al ere el cuart fi di une fa- 
mee numerose: nùf di lòr, ma cence 
premi di natalitàt, parcè che Ustin nol 
ere fassist. Di picul al à vude la menin- 
giite, che lu àn menat sù tal ospedàl e 
mandat cjase a murî, ma dopo une se- 
temane fra la vite e la muart al è tornàt 
di ca, ancje se el mal i à lassàt un se- 
gno che lu à rindùt vuarp di un voli e cu 
la bocje un pòc strambe. Cuissà ce di- 
spiets e coionades dai soi compagns 
di scuele, tant plui che lui al ere un 
scuelar diligjent e studiòs e alore l’invi- 
die e la agressivitàt si sfogavin su di un 
frut indifès e ingjenuo. 
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Bepino Fantin, “Scopio" 


par cure di Luciano Cossio 





Sante Marie, 1958. Matrimoni di Oscar e Eda (Toni copari), cun Camilo Benedet, Enio da la Muradorie e Bepino 
Fantin che al sune une des sòs amadis fisarmonichis. 


Al ere di pocjes peraules, ancje par 
vie che i plaseve fà, lavorà cu las mans, 
e al dimostrave za di frut abilitàt ma- 
nuàl, tant che dopo finide la cuinte al à 
imparàt cu la scuele par corisponden- 
ce Elettra a fa l'eletricist, a comedà ra- 
dios e dopo ancje televisions, li che un 
péc a la volte al à molàt parcè che bi- 
sugnave agjornàsi e lui ormai al veve 
cjapàt une passion mate pa la fisarmo- 
niche, tant che al è lat a scuele là di 
Belina a Udin e so barbe Livio lu à judàt 
a compràsi la prime fisarmoniche. AI 
diseve: “Chiste a è la mè murose!". Ma 
Toni al conte ch'a 'nd à gambiades 
tantes, alore lui al diseve: “Almancul 
cussì a pues gambià murose, se une a 
è rote e no mi plàs plui!”. AI conte Toni 
che Bepino al gambiave spes e volen- 
tèr la fisarmoniche cui bées ch'al cja- 
pave di eletricist là di Comand a Morte- 
an o ta la sò stanziute laboratori, plene 
di argagns e fîi e cun vecjes radios, 
mangjediscos, gramofonos museài, 
che lui al rivave a comedà, argagnant 
cul so inzegn, cul voli bon e el cjàf 
Stuart, in man pinzutes o stagnin (si 
stufave di lavorà e al cjapave sù la fi- 
sarmoniche). 

Ma nol voleve sei disturbàt. Une 
volte Toni al è làt dentri a domandài 
parcè ch'al veve gambiat une fisarmo- 
niche ch'al veve gjudicat ideal cun- 
tun'altre vecje e lui i à rispuindùt ch'a 
erin afars soi e cui soi bègs al podeve 
fa ce ch'al voleve. 

AI leve a sunà ta las fiestes di gno- 
ce, dai scuncrits, ma ancje ator pai 
paîs, là ch'a vevin fiestes e sales di bal 
(Gialarian, Flumignan), ch'a vignivin sù 
come foncs dopo la Seconde Vuere e a 
cjapavin la maludizion e no la benedi- 
zion dai predis di paîs. 

Plui di cualchi volte al faseve copie 
cun Gusto di Pleche, ch'al sunave el 
viulin!, opùr al vignive a dà une man a 
Cesco, sunadòr di Mortean, a fiestes 
dai scuncrits, e gratis, al massim un tai 
di vin. 





Une volte al à fat une trapule eletri- 
che pa las pantianes, ma l’argagn al è 
scopiàt e cjapàt fùc. Forsi par chel i àn 
dat non “Scopio”. Toni al conte ancje di 
scopio di valvules o di balins di une 
sclope scupiade che la veve suntune 
giambe, ma Bepino, permalòs, nol vo- 
leve che i dessin chel sorenon e si ra- 
biave a sintîsi clamà “Scopio”, ancje se 
chés contes a contribuivin a fà di lui un 
personagjo particolar e famòs in paîs. 

Bepino al è muart tal 1995 ta la cja- 
se di so pari; ancje al funeràl tancj a ri- 
cuardavin cun gust fats e aventures 
passades cun chist sunadòr eletricist 
scorbutic ma bon e gjeneròs, esempli 
di tenacie e fuarce di volontàt nono- 
‘stant che la nature e la vite no fos stade 
benigne cun lui. 


NOTE 


* Cfr. M. Bruna, Gusto di Pleche, viulinist a 
Sante Marie, “Las Rives”, 7 (2003), p. 76. 
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A vendi piergui intai agns 
Sessante, ator pai paîs 


Emilio Pol Bodetto (28 di avost 1908 - 28 di dicembar 
1975), rivendicul di piergui tai agns '60 ator pai paîs. 


Dopo jessi partîts tal 1947 e jessi 
làts colonos a Flaiban e po a Ridincic, 
tal 1960 a vin compràt une cjase par 
tornà definitivamentri a Sclaunic tal 
mès di novembre, il dì di Sant Martin. 

Cuant ch'a sin tornats, si sin subit 
aacuarts che la vite a ere dute diferente 
di cuant ch'a erin colonos. 

Me pari, Milio, al veve compràt an- 
cje cinc cjamps e i mei fradis a erin a 
vore pal mont. Jo i vevi scomencàt a 
vore di piastrelist cun Marc Macàs di 
Sant Durì di Flaiban e cussì me pari al 
lavorave chei cinc cjamps bessòl o ju 
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Romeo Pol Bodetto 


faseve lavora dai Salvadér o di chei di 
Corone. 

Chistes famees di Sclaunic a vevin i 
prins tratòrs e a lavoravin pa la int a 
timp libar. Guerino Corone e Vergjinio 
Salvadòr, cun di pui, si erin metdts in 
societàt par lavorà i cjamps, e in cual- 
chi toc di tiere a vevin plantàt milugàrs, 
piercolàrs e altri. 

E cussì a vevin bisugne di bunes 
mans par lavorà e cjapà sù pomes. Me 
pari, che al veve za lavoràt tai vignài, al 
lave a dàur une man in maniere di paià 
la lavorazion dai soi cjamps. Me pari al 
faseve un pòc di dut: al cuingave, al 
lave a tirà e a coltà i pomàrs, al netave 
i ramags cuingats e ju puartave a cjase 
par pià il fouc o par partàju in latarie là 
ch'a coventavin par fà fouc di scjaldà 
las cjalderies par fà il formadi. N6 a ve- 
vin ancje dés vacjes e il purcit: come 
sotans al ere tant, tant | è vér che, par 
mantignî las vacjes, ancje l’erbe tra las 
plantes dai pomars a ere bune pùr di 
daur di mangjà un péc di vert. 

Po, cuant ch'a vigneve l’ore di cjapà 
sù i piergui e i milugs, i miòr a vignivin 
puartàts tai frigos a Pugui, e chei di se- 
conde sielte a vegnivin vendUts a la int 
là di Corone, come ch’a è ancje cumò 
tai nestris agns. 

Pui indenant, àn pensat di là ator 
pai paîs cul cjar e il tratòr a vendi ce 
ch'a vevin in pui da la produzion di po- 
mes. 


In chiste ativitàt di rivendite al ere 
coinvolt ancje me pari, se no altri par 
l’esperienze che za al veve. Di fat, cuant 
ch'al ere zovin, a Fossalte di Puart, là 
che al ere nat, al veve fat ancje il cra- 
mar e al lave a vendi nastros, botons e 
dut ce ch’al coventave pe sartorie. Intai 
agns '60 al à tornat a tirà four la verve 
dal rivendicul e cussì al lave in zîr cun 
chei di Corone a vendi piergui. E di tant 
ch'i ai savùt, l'ativitàt di me pari a veve 
sucès, un pòc pal so caratar simpri ale- 
gri e barzaleton, e un pòc parcè che al 
saveve fa cu la int. Dopo tancju agns 
ancje vué, chei che lu àn cognossdùt, mi 
disin simpri: “ce gabane ch'al ere to 
pari” e “ce ridades cuant che si tornave 
a cjase la sere", massime s’al ere un 
péc alegri dopo vé bevùt cualchi taiut, 
e “ce tantes barzaletes e aventures che 
nus contave”, in ducju chei puescj ch'al 
ere stàt colono di ca e di là da l'aghe e 
parfin in Basse Italie. E dut chist lavorà 
e cori ator pal Friùl a vendi pomes lu 
faseve par podé staronzà e vivi in mùt 
di no tocja i bécs che né i mandavin dal 
estero par finî di paià la cjase compra- 
de di siòr Paiani di Sclaunic. 

Chistes stories no las à vivudes sél 
la mé famee ma ancje tancj altris so- 
tans dal comun di Listize. Tancj zovins 
àn lavorat tai pomars là di Corone, e 
tante int a po ringrazia chés dés fame- 
es chi nominades parcè che àn fat tant 
dal ben a ducj. 











1958. La famee dai Pol Bodetto colonos a Ridincic. Di gampe: Valerio (un cusin di Romeo, cumò emigràt in 
France), Romeo Pol Bodetto, il pari Milio, la mari Lucia Pascolo. 
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Il sartòr bausàr 


memorie di une matine a Vilecjasse cun Aldo Zoratto, 


Di so nono in ca, che al veve non 
Ustin, ae famee ur disevin ‘Chei di 
Ustin’. E so pari al jere, di fat, par dut 
Vilecjasse, Pieri Ustin. 

Cuant che al è nassùt lui, i varès to- 
cjat di dirit il non dal nono, ma cemlt si 
podevial! Al sarès deventàt Ustin Ustin. 
Une robe che no steve in pîts. Cussì, ta 
chel dì, il prin di lui dal 1911, Pieri Ustin e 
la femine a son lats a cjapa l’ispirazion 
sul lunari e no àn batude cee tal viodi 
che Sant Teobaldo al jere un péc lungut. 

“Eh ma, intant metin Teobaldo, e lu 
clamarìn Aldo”. E Teobaldo al è deven- 
tàt ma, in famee e pe int di Vilecjasse, 
Aldo e vonde. 

Lui si è inacuart a scuele di sco- 
mencà cun Teo. E cuant che il plevan al 
à picjat lis publicazions di matrimoni su 
la puarte de glesie. 

Fate la cuarte a Vilecjasse, si trata- 
ve cumò di là in cuinte su la Maleote. 
Ma cui rivavial fin passe Gjalarian, che 
so pari nol saveve là in biciclete e in 
cjase no le vevin? Alore, a vore, daur- 
man. Sù e jù par chei cuatri cjamputs 
rustîts dal sut. 

Ma Aldo al cresseve sfiliot, lunc e 
sec, e cussì àn pensàt che par lui i con- 
faseve il mistîr dal sartòr. 

A Bertiùl, li di Toni Bose, alà tacàt a 
vore tal ‘23, lant e tornant a pît, matine 
e sere. 

Di gustà, sò mari i vulugave intun 
tavaiug un tocut di luianie nere, une 


70 


za fa dîs agns 


Ivano Urli 


sclese di formadi e dés fetis di polente 
in dì, che sul misdì la femine dal sartòr 
e rustive su lis boris. Di bégs, nancje la 
fente. 

Il paron i diseve simpri a lui di là a 
Codroip, in biciclete, a cjoli un sacut di 
cjarvon ae volte pal fier a boris di di- 
stirà. E almancul ché biciclete li si è im- 
pensàt in cussience di lassàje a lui, pòc 
dopo, cuant che Toni Bose al à molade 
la sartorìe, corint daùr a un fregul di for- 
tune in Canada. 

Pierino, fi di chest Toni Bose, frutat di 
sintiment, al à imparat l'inglès in timp di 
vuere sul cjamp di aviazion, tirant la ore- 
le al trabascjà dai militàrs e, cul timp a là, 
di Pieri al è deventat Peter e, in Ameri- 
che, fintremai senatòr dal Canada. 

Pal moment, Aldo si è contentat di 
Codroip par meti pît e trai il voli fùr Vi- 
lecjasse. 

Si fermave a cijalà lis vetrinis di vi- 
stîts, cemùt che ju vevin taiats, se al 
jere bon di copiàju par cont so, e dopo 
i balinavin tais e modei pal cjaf dut il dì 
e si sumiave la gnot. 

Sfrancjat tal mistîr, àn tacàt a ben- 
volélu e fai tant di cjapiel pardut li che 
al leve, di Codroip a Udin e di li a Triest, 
intune sartorie inviade che e deve di 
vore a passe trente di lr, dulà che prin 
lavorent al jere lui, Aldo Zorat di Pieri 
Ustin di Vilecjasse. 

Te sartorìe di Codroip, a son rivàts i 
prins vuadagns, stant che lu lassavin, 


la sere, scovà lis pegotis e lis comprave 
di lui un pegotàr dal puest, ma par cjoli 
un pàr di scarpis morosadis tune vetri- 
ne di gale e à scugnOt zontài alc sè 
mari parsot. 

A Udin, il paron lu tignive tant in fi- 
ducie e in palme di man che al leve lui 
cul mus a cjoli tun magazen lis balis di 
stofe e sfodre, dulà che prime di lassati 
intassalis sul breàr dal cjarug tu vevis di 
paià su la brucje, cul tacuin dal paron 
ae man. 

A Triest, lu an metùt in regule cul li- 
bret di lavòr che al pareve di strani in 
chei agns. 

Gusta e cene, il paron lu tignive a 
taule cun se, e viodintlu para jù a scja- 
foion, intant che lui, trepul di taie, al 
pigucave e al cergave ca e là, supant 
adasi i déts, i tontonave ogni di “Ise 
maniere di mangja ché li! Si à di mastià 
ben! No tu deventaràs mai gras!" 

E sul lavòr, jù pal dì, “Ce covential 
vignî di me, secjemirindis” ur cridave a 
cui che al veve bisugne di alc, di un 
consei o di imparà, “velu li che al è Zo- 
rat, domandait a lui!” 

Compagn se e rivave, cumò o di- 
bot, cualchi sclop di frutate a cjapà sù 
il mistîr e si imberdeave tor di une ma- 
nie o a taià une sachete e Aldo al veve 
di molà dut e sentàsi dongje a inse- 
gnài. 

“Ce stàstu a fà là, di un piec, ta chè 
manie?” al businave il paron. 





Aldo Zorat, dut intent, tal so laboratori a Vilecjasse. 


“Se no à mai fat, o varai pùr di mo- 
stràil” 

“Coventino tantis, ise talmentri un 
cjastron!” 

Sintîlis e muci, tant al è vèr che, une 
dì, ducj si son dats di maravee e a cisi- 
cavin viodint che il paron le butave in 
ridi. Lér, guai vierzi bocje e Zorat i veve, 
in ché volte, rispuindùt “Dopomaicà 
che cu la manie o vin cumbinàt, cumò 
o jerin daùr a fevelà di amòr!” 

E jere sartorìe di confezions par om. 
Chenti ca al pareve di strani, stant che 
nissun si pensave di comprà fat. Ma 
Triest al jere Triest, un puart di mar, int 


che e rivave e partive di corse e cui ve- 
vial timp di spietà! 

Il paron, la femine, Zorat e dòs lavo- 
rentis des miòr, jù pal istàt, che la 
stagjon di lavòr e jere plui flapute, a 
preparavin i campionaris. Un capot, 
une splovarine, un vistît, giachete e 
bregons, ben curàts, taiàts daùr la 
mode, che a vignivin di lontan a tratà, 
viodi e ordenà, e i parons dai negozis di 
Triest, scuasi ducj ebreus. 

La sere, il paron lu puartave cun se, 
a cucà vetrinis par Triest, e a balinavin 
saldo denant i veris de sartorie Beltra- 
me che e veve in viste robe biele, taia- 





de a pinel e si tratave di marcàsi ben tal 
cjaf i modei. 

“Ce ti parial, Zorat, sèstu bon?" 

“Procurarai”. 

“Ti impegnistu?” 

“Crodarai!” 

E tal doman al procurave, dopleant 
i vistîts di Beltrame, compagns spu- 
dats, se no miei. 

Timp dopo, si è pensàt di metisi 
bessòl e il paron, che i leve al cùr di ti- 
gnîlu cun se, i à nome dit di no fità a 
Codroip o Mortean, ma di stà cjase sò 
a Vilecjasse, che di Codroip e Mortean 
a saressin capitàts lòr fin li, a cirîlu. AI 
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veve reson. Di Mortean àn tacàt a co- 
gnossilu i Tirei di front il domo, che ur 
disevin i Tireluts, e dopo dute la sior- 
siorìe di lenti ator che a vevin imparade 
la strade a memorie e in fiducie. 

Nol contindeve cu la concorince sui 
presits. Al domandave anzit un franc di 
plui, ma no si è mai dismenteat di là 
ator pes mostris, a viodi, e dentri lis 
scuelis o di lei lis rivistis. 

Si impensave alore e al contave di- 
spès di un professér di tai, picul, brut, 
vecjo, cuntun grant guf di cjavei par 
orele, che no tu i varessis dat un boro e 
invezit al jere dut ce viodi e scoltà, e tu 
capivis cun lui di jessi magari il miei dai 
piès ma il piés dai miei, e guai a crodi di 
savéè dut e no vè altri ce imparà. 

E cussì, di ché volte, cumò impa- 
rant e dibot insegnant, Aldo al à vistude 
di fieste la int fin ché altre dì, te cjase 
dacîs la place di Vilecjasse, cu lis ma- 
chinis di cusî ator ator il laboratori e il 
banc tal mieg sfodrat di stofis, metris, 
zes, figurins e parsore saldo lis mans in 
vore di siet vot di lòr, lis sòs, plui prati- 
chis tal dificil, e lis mans dai garzons 
ativis plui tal doprà la fionde e clapadà 
che tal sorestà fuarpis e gusele, ma 
che, biel planchin, a morestavin la 
gnervidure, il svolmenà dai déts, la cju- 
ce e l’afiet tal cjapà sù il mistîr, e tal vio- 
diju Aldo si impensave di Toni Bose a 
Bertiùl e dal tavaiug di sò mari cu la po- 
lente. 

Ancje chescj fruts si puartavin di 
cjase il gustà. Sul misdì lu sfulminavin, 
e tal cuart di ore che al vanzave a par- 
tivin di volade a reonzi la fam robant 
chel che i orts e la campagne li ator a 
proferivin, daùr la stagjon. 

Nissun saveve dulà che al leve a 
pensàlis un tal Fregolino Tosone, di 
Gnespolét. Al jere dut un ce dî par Vi- 
lecjasse e la int e steve in vuaite. Une 
zornade, Galisto dai Ros ju spietave 
platàt te vigne e, sul imprin di vie Sant 
Jacum, al veve disponùt so fradi Dida- 
co, par blocàur la ritirade. 
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Sunàat misdi e parade jù chè bocja- 
de màl sablassade, Fregolino e chei 
altris ligjeris, che a vevin intor il demo- 
ni, prin àn cjapat par daùr i orts e po vie 
di volade a robà ue tal vignàl di Galisto 
che ju spietave cul racli e cuant che al 
è saltàt fùr e ju à viodùts scjampà cui 
talons tal cùl saltant fossài, al è metùt a 
businàur daùr “Cjapiju Didaco, veju 
veju, cjapiju Didaco!” 

La file e talpinave come il fogoladi 
ma e veve cumò di imbocjà, voiis o no, 
par vie Sant Jacum, dulà che al jere di 
patulie Didaco. Alore Fregolino e chei 
altris bintars i son lats incuintri e a àn 
tacat a businà ancje l6r “Cjapilu Dida- 
co, velu li che al scjampe, cjapilu cjapi- 
lu, Didaco!” 

A jerin za cuietàts ator il bancon dal 
sartòr, cu la gusele in man, che in vie 
Sant Jacum Didaco al cjalave ancjemò 
ator cui che al veve di cjapà. 

Ma a Fonso Tifè i à tocjade piés. A 
Gnespolèt, subit passade la canoni- 
che, a son a stà plui in ca i Tifès di Ja- 
‘cum e insom dal curtil i Tifès dal Sindic, 
che la int si impensave di lui par vie che 
une volte, in plen consei comunaàl, a un 
dai siei che al fevelave masse e i faseve 
‘ombre, “Sint mo tu” dissal lui, “Astu di 
finîle, séstu tu il sindic o soio jo, alore 
cjape ca i miei ocjài e fàs tu!” nancje 
che e fos stade une cuestion di viste e 
i ocjài a valessin tant che la fasse trico- 
lòr. 

Fonso al jere dai Tifès di Jacum e al 
veve in curt di sposàsi a Feagne. A jerin 
in vot fradis mascjos e uniche in famee 
e jere la femine di Adam, il prin dai vot. 

Fonso al faseve il marangon, al la- 
vorave par fin, meticolòs tant di fài il 
bec ae moscje, pecjàt che al fos lunc 
tant che il passio e ai nuvigs ur finive la 
Cjamare dopo nasst il prin frut. Cumò 
al jere lui daùr a meti sù famee e pe 
mude i veve ordenat al sartòr di Vi- 
lecjasse. 

Aldo, chè volte, le veve cjapade in 
timp e la dì prime i à dit a Fregolino 


“Lant cjase, puarti di ché strade il vistît 
di nuvig a Fonso Tifè”. 

Ma Fregolino al veve i spirts. Cui di- 
spiets si sumiave la gnot. Il vistît di 
Fonso lu à puartàt cjase sò e dopo 
cene si è metùt di ug a cusîì strentis 
strentis dutis lis botoneris e cun di plui 
il petoral. Po lu à poiat su la cjadree e 
tal doman al è tornàt a vore. 

La trupe dai Tifès e jere pronte a 
partî e il vistît di nuvig nol jere ancjemò 
rivat. Alore un dai vot al è corùt a Vi- 
lecjasse a reclamà e subit dopo di gnùf 
a cjolilu sburît cjase di Gjovanin, il pari 
di Fregolino che, denant di Aldo, al à 
ametùt, cu la muse vaiulinte, di vélu di- 
smenteàt su la cjadree. 

E je lade a finîsi che Fonso al à scu- 
gndùt metilu sù in premure, sbruntant e 
tirant, e la femine di Adam cu lis fuarpis 
discusîi intor pe strade, corint in auto- 
mobil a Feagne, lis botoneris, abadant 
cun ogni gracie massime a dret dal pe- 
toràl che nol ves di sucedi alc di màl 
juste la dì des gnocis. 

Par dî la veretàt, i Tifès a varessin 
ancje poddt cori prime a Vilecjasse a 
reclamà il vistît, cence spietà l'ultin 
minùt, ma ducj a cognossevin Aldo 
sartòr seial par tant ben che al vistive la 
int, seial pe brute pecje di consegna in 
estremis. 

Lu clamavin “il sartòr bausar”. Al 
diseve “Tu vegnis sabide” o ca di cuin- 
dis dîs, e nol jere fat. 

“Ehi, bausàr, séstu ca?” lu à simpri 
saludàt par usance un tal Cisilin di Pan- 
tianins. 

“Po sì sì” dissal Sergio dai Ros une 
di che al è lat sul discors. 

“Se savessis! Di dòs oris o jeri in 
mudantinis te cjamare, la dì des més 
gnocis e Aldo al veve di puartàmi il vi- 
stît, che mi spietavin a Pog”. 

Di bon che, une volte fate la conse- 
gne, nissun veve di lamentàsi e mai 
une gjachete i è tornade indaùr. 

Prime di proviodi a cusî e concludi 
l'opare, ma ancje denant di doprà fuar- 


pe su la stofe, al coventave metije dute, 
scrupul e man, tal misurà, notà sul di- 
sen ogni forme, gobe, spice, ingjavi, 
curve o sglonfidugn fùr di plomp de 
corporadure in cuestion e, subit dopo 
bastît, ancjemò prova e corezi su la 
cjarte e in opare, fin dopo adatadis ma- 
niis e cuel. 

Cuside che e jere, la mude e veve di 
setàsi a pinel, cence strenzi o tirà, jessi 
dutun cun chel dentri, lenzi e contentà 
ogni sé gole di stà ben e ogni sò braure 
di parè bon. Finide la vore e consegnàt, 
nol jere plui timp di amîs, di dindinale, 
corezi e scrupulà. Aldo al saveve il fat 
so e nol tornave indaùr. 

Tai agns, a son capitàts un o doi a 
domandajal. Ur à prometùt di fà, no ur 
à fat, ur à sigurat di vè fat e chei àn dite 
“Badefate che i vin fat fa”. 

A no deventà mat daùr cualchi 
client, al veve imparàt di Toni Bose, a 
Bertiùl, dulà che al jere di cjase un tàl 
siòr Sandri. 

Dopo une cualsisei consegne, si 
saveve za prin che siòr Sandri al capi- 
tave tal doman. “Varda, Toni, me strin- 
ge qua” al diseve. E Toni al cjapave il 
zes cu la pazience, i jemplave il cùl di 
resons, al segnave ubidient par dut li 
che a siòr Sandri i strenzeve, ma subit 
dopo che lu veve saludàt al picjave la 
gjachete sul picjadér e li e stave fin la 
sabide dopo, cuant che al tornave siòr 
Sandri a ritirà. 

“Vedistu, Toni, te disevo mi, adesso 
la va tanto ben, sto così ben!” al diseve 
content come une pasche. 

Tal ‘39, par un cambi di artesans cui 
Todescs, Aldo al à vude une cumbina- 
zion di là a vore in Gjermanie e le à cja- 
pade a svol. Nol podeve sielzi un mo- 
ment miòr! E jere par aiar la seconde 
vuere mondial. 

Al lavorave a Berlin, tune sartorie 
civîl e militàr che e furnive ancie il Cuarp 
diplomatic e Aldo si visave di Goering, 
di vèlu misurat par lune e par traviers e 
di véi cuside une divise. 


AI jere cun lui un sartòr di Cremone 
e al lavorave lenti là ancje un altri di 
Branc. Cun di plui i vevin dade, a Listi- 
ze, la direzion di un Pertoldi, capoma- 
‘stri tune imprese in grant, che ju puar- 
tave a spas tratantsi di vè da fà cun 
paisans. Cremone al rugnave, a sintîju 
fevela par furlan e lui nol rivave a stàur 
daùr che a trabascjavin piès dai 
Crues. 

Aldo al lavorave a so mùt e il paron 
lu preseave. Cuant che e jere zornade 
di paie, i diseve ‘Com’, passe par ca, e 
su la buste i poiave ogni volte vincj 
marcs di zonte che a parevin bon. 

Nol veve pierdude la mende di cu- 
riosà e là ator par cont so traviers ché 
citadone dulà che si pierdevisi dentri. A 
jerin a vore dacîs de Alexanderplatz e 
di li vie cui trams a dilunc maraveis di 
no crodi, tun mismàs di machinis e int, 
ma indulà che tal ultin al veve cùr di 
plombà bot e sclop il jesolà dal alarme. 
Alore il furmiar si incrodeave, ducj a 
sburivin fùr dai trams e a levin di corse 
a platàsi tai curtîi. A jerin alarmis di pro- 
ve, ma distès tu sintivis la bocje sute e 
languidece di stomi tal viodi la int cori 
dentri i curtîi cu la muse te mascare dal 
gàs e la place disvuedàsi fintremai che 
la sirene e tornave a visa e a meti dut in 
moviment. 

Tun curtîl, une dì, al à corùt dentri a 
paràsi ancje Aldo e insom e jere une 
falegnamerie specializade in cassis di 
muart, che tu viodevis une grande tas- 
se li di fùr a sotet. 

Il prin di setembar dal ‘39, denant 
dal hotel Kaiser, Aldo si jere fermàt 
sberlufît a viodisi ator la int fà ché solfe 
e disvuedasi la place. Fintremai che si 
è sintùt tucà su la spale e un camarîr 
dal albierc, dopo seisi inacuart che nol 
sprecave todesc, nol spicave l’inglés, 
nol fevelave francés ni spagnùl e lui no 
si podeve pratindi che al cjacaràs fur- 
lan, i à fat capî par talian che no jere 
zornade di là ator besséi a curiosà, e lu 
à fat jentrà dentri. 


Ivano Urli 


Alore Aldo le à capide. Dut biel e 
dut bon. Ma cuant che la int si met a 
zuià di vuere pe strade e di murî sfi- 
siats, alore al è alc ce pensà sore. E al 
è tornàt cjase. 

“Vastu meti Berlin cun Vilecjasse! 
Cjase cjasel” 
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Angjelin dai cjavai 


peraulis, di za fa siet vot agns, 


cun Angjelin Urbanet di Sclaunic, cjaradòr 


Ancjemò dai agns di frut, jenfri lis 
vueris, Angjelin al cjape man e gust cui 
cjavai. 

Miei, Angjelin si console massime 
cu lis cjavalis. 

| barbis a tegnin cjavai. 

“No, che a son miei las cjavales!" ur 
dîs Angjelin. 

“Ce dstu savéndi tu di cjavai, che 
las cjavales a son tristes cuant che a 
van for!” a disin lòr. 

“Ce fiùr e dentri, bisugne fevelàur a 
las besties!" ur dîs lui. 

E dai vué, dai doman, e scomence 
la storie di Angjelin cu lis cjavalis che e 
dure une vite. Ancje tai agns dopo la 
ultime vuere. 

Ancje cuant che nissun fevele plui 
di cjavai pai cjamps. 





Ivano Urli 


Ancije cuant che, a lavorà cun cjavalis 
pai cjamps,a àn cùr di spaurîsi i tratòrs. 


Jo no ai mai vùt ocasion di dî che a 
son tristes. Nancje cuant che a partu- 
rissin. 

Ve li, che ai vot da fà chè altre dì 
cuntune cjavale sul fà. 

La vacje a spere el timp a nùf més. 
A tredis la musse e a undis a è insomp 
la cjavale. 

Par solit, jo a jentri ta la cjavale e a 
judi a nassi el puieri cence nancje un 
fastidi. Ma alì al ere lavòr. 

La bestie si ere pognete tune ma- 
niere che no rivave a parturî dibessole. 

La cjavale a sta sù, a sta sù, a fàs 
fente di no vè mal par no véè int a fà 
cunfusion. 


La contentece di là a spas a sun di armoniche, batint il tac i cjavai. 
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Po si bute jù, cul mal che al ven in- 
denant, e el puieri al jes dibessél. 

Ma Olghe, chiste cjavale, che une a 
è Olghe, e Furia a è ché altre, no rivave 
a distrigàsi bessole e el puieri nol dise- 
ve di saltà fùr. 

Un pòc masse grant el puieri, e Ol- 
ghe pognete tune maniere che no riva- 
ve a judasi e cun di plui el puieri dentrì 
sò mari masse poiat sot el mùr. 

Alore ai clamàts dongje in premure 
gno fi e gno zinar. 

“Su, daurman!” gjo. 

“Un di ca e un di là” gjo, “in trè jeva 
sù la cjavale!” gjo. 

“Tu podevis lassàle jù" dissal el do- 
tòr Della Bianca, “che la cjavale e sa 
miei di te ce maniere zirasi e voltàsi”. 

“Ma lafè no” gjo, “dotòr, che no mi 
insegni a mi chés robes li, lui” gjo, “che 
i cjavai a son vîi intal mal, a lassàju li si 
avilissin e dopo no jevin". 

Che anzit, une volte fat e dut biel e 
dut bon, la vin taponade e jevade sù tal 
curtîl a trè ores di gnot. 

E prin ancjemò, freale las bracidu- 
res dal e el fil da la schene cu la sgna- 
pe di novante gràts che a samee fate a 
pueste. Une man sante. 

Un cjaval nol à di clucî sul so mal. 

“No tocjale, no cussì, no culà!” al 
diseve gno barbe di une cjavale di chei 
di Corone, dispeade jù pa la gnot che a 
veve mangjat mieg sac di cincuantin 
scartossat dai Corones ta stale. 








Denant de puarte di cjase e dal tor blanc di Sclaunic.. 


“Daitme a mi” gjo, “che el cjaval nol 
à di stà fer ta la stale” gjo. 

Cjaminà, cjamina. Plui si m6f e plui 
si dismole, la bestie. 

E di fat la cjavale e à tacat a dismo- 
làsi di strade e diliberàsi di dut el gàs 
ingrumat ta la panze pedeant di fà pòre 
che jo li daùr a vevi cif e gaf a paràmi. 

“No sàtu” a disevin i barbes, “che 
las cjavales a son plui ombroses e a 
baste une pòre di nuie che ur vegni sù 
el mat e si spaurissin”. 

“Si à di fevelai a la bestie” gjo. 

“E po a cui no i vegnial sù el mat ta 
la vite, cumò o dibot!” gjo. 

Ma, ancje li, tocje vè man. 

A viodisi capità di daùr, une dì, un 
bocon di garbatul pal silo a dute via- 
mence, la Lila si è spauride, a è partide 
di scat, e jo daùr rimpinàt su la machi- 
ne che si leve a se. 

“Butiti jù, butiti jù!" mi businave pa 
strade Quinto Palòs. 

Sì di, butàsi jù, cun chè corse da la 
machine di seà che a svolave pa strade. 

Di bon che la vecje, dongje la Lila, e 
è scugnUt lai daùr ma parant un fregul 
el colp, e sin lats a finîle tun boschet di 
‘agaces. 

Prime robe, fevelàur ai cjavai. Mai 
tratà a mut, un cjaval. 





Ai vùt da fa, une volte, cui cjavai dai 
Pelarins di Sclaunic. Robes di sgrisulà- 
si. Di mangjàju vîfs tancj che a son. 

Jo ur feveli simpri ai cjavai. 

Lòr a fasin fente di nuie, epùr mi 
sintin discori, clamàju, cjoit chi cjoit ca, 
gjie indenant, ziruc indaùr, e laudàju, e 
cridàur se al covente cridàt. 

La bestie e à di sei saldo sigure dulà 
là, ce fà, cemOt puartàsi, in vore e pa 
strade. 

E à di savè, la bestie, cui che al co- 
mande e al à i bregons. 

Guai se la bestie ti cjape la volte. A 
cost di crustài el mustic. 

Eh, tocje vé voli cun lòr. E sintiment. 
Al è come tirà sù e vè da fà cuntun frut. 

Mai daur par dibant a nissun. Ai cja- 
vai, po! Ma se a mertin une vuiscjade, 
no sparagnàure! 

Cuant che, tor jarbe, jo ur dîs “Cjo", 
lòr mi cjalin e alcin el cjàf dal moment, 
mi fasin di mot e mi disin alc ancje lòr a 
so mot. 

Ma cuant che mi sintin scussà cua- 
tri porcos, a spicin las oreles a sec e a 
van daùr musiche. 

Ancje contant dutes las ustinazions, 
che a son ancje chés di contà da las 
voltes. 

Une cjavale di siele, péc usade a 
tirà, a leve une di cul cjar dùr pal aràt 
cuant che, cenolè, capissile tu ce che i 
passe pal cjàf, a traviarse dilunesù e a 





torne indaùr fin su la strade, che alore 
po, mans a mi, voltà, tornà dentri e 
avanti Savoia! pal aràt, cul cjar daùr 
che al salte parsore las lotes. 

Ma simpri miér fevelàur cu las bu- 
nes manieres. 

“Vignéso!” jo ur dîs, tant che a cja- 
mi foragjo sul cjar, e lòr mi vegnin daùr 
pas a pas, col voli dolg e contentes di 
stà in companie. 

Vie di Cjarpenét, une di, nus à rot el 
tamon cul cjar dal ledan. 

Bon. Jo e la femine, un di ca e un di 
là, clamàles par non, cence redines, e 
lér dés vigniî fùr cul cjar dal ledan, tiran- 
tlu pa la sò strade dome cui belancins. 

“Sù mo, sù mo cumò cun chistes 
cjavales” a disevin i barbes, “ùtu meti 
la fuarce che al à un cjaval!” 

“No è dome la fuarce in chist mont!” 
gio. 

Sigùr che, cul Moro di Verghinio, un 
cjavalon neri che al strissinave une 
montagne a tacàje dadr, si arave insot 
cuntun tîr ancje di cuatri, e il Moro cja- 
minà scarpassant pal aràt. 

“Ma viodét” gjo, “che nancije i cja- 
vai no son ducj come el Moro di Ver- 
ghinio” che al tirave dentri bessél la 
trebie tai strets dai curtîi, cuant che la 
int a clamave i mulinàrs a trebià cjase 
sò. 

“Viodét" 
mari”. 


gio, “che la cjavale a è 


In campagne cu la cjavale, pe consolazion dai fruts sul cjar di gome. 
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Angielin dai cjavai 





ll puierì, la mame cjavale e Angjelin, intune part di discors. 


“Disi tu al Moro di Verghinio che ti 
fasi un puieri, cun dut che al tiri la tre- 
bie!" gjo, e po la cjavale e à un altri voli, 
al è un altri resonà di une robe e ché 
altre, a vè da fà cun cjavales. 

“E viodét" gjo, “che, a savé fevelài e 
tirale sù ben, la cjavale a lavore e tu vàs 
e tu vens come cuntun cjaval”. 

Cun lér jo ai seat, aràt, dissaràt, so- 
Igat, solgàt parfin dulà che la blave, pai 
timps rots di ploiis che no vevin lassàt la- 
vorà, a ere scjampade di man e, di tant 
cressude che a ere, si la rompeve a mon- 
tài parsore la gjambe, epùr, par podè ba- 
gnàle tai suts, tocjave solcà, e alore vie pa 
la cumierie cuntune cjavale denant e une 
dadùr e jo daùr ancjemò dut arcàt a tignî el 
‘solcedòr, e no coventave dîur nuie che lòr 
a savevin bessoles dulà meti i pîts. 

A levi a arà pa la int a Pozec, che 
intun Pozec a ere dome une Ford in 
chei agns. 

Ploiis e sorei, jo no stevi fer. Simpri 
for, di une bande e ché altre, cu las més 
cjavales. 

“Angjelin” mi diseve pre Pieri Mau- 
ro, “tu às vude la pleurite di zovin, aba- 
de tes ploiis!” 

Une di, a tornavi, cul timp par aiar, 
corint sul ristielon di ché volte cun chel 
pietenon. 
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Sot la ferade, che al è un puint, la 
int si ere parade di dute chè agone. 
Plovi che Diu la mandave. 

“Vait in bande” gjo, “che jo ai di 
passà!” 

Cori la cjavale, cori jo, a pàr da la 
bestie, e cori daùr el ristielon sdronde- 
nant sot la ploie. 

Cui podevial stà fer in chei agns! 
Vite gjolt e vite patìs. Dibant e cence fà 
nuie no si sta ben. 

Di gnot a fasevi el cjaradòr. 

Mi clamavin las impreses a puar- 
tàur robe, di une bande e ché altre. 

Chenti ator mi cognossevin ducj i 
sensàrs che a tratavin mo blave mo 
cincuantin. 

Tantes voltes le ai fate di Pugui a 
Codroip cun cincuante, sessante cuin- 
tai sul cjar, biel che las més cjavales a 
levin pas a pas, talpant pa la strade. 

Di gnot, che vie pal dì a erin i cjam- 
ps. E cjase mi spietave a straores une 
mè sùr che intant a lavorave di maes. 

Opùr denant dì, saldo a scùr, che 
no mi interessave el durmî. 

“Joi ce scùr che al è!" dissal une 
volte gno fi, ancjimò pigul, che lu vevi 
cun me in companie. 

“Ce scùr” gjo, “no viòtu tropes ste- 
les là sù che nus vegnin dadr” gjo, “sta 


pognet li sul cjar, tu” gjo, “sot las cu- 
Viartes da las cjavales!” 

Bandes di Passarian, une gnot, no 
cognossevi la strade che no la vevi mai 
fate. Alore ai molat las cjavales. 

“Vait vualtres” gjo, e mi soi pognet 
‘sul scjalàr ancje jo, sot las cuviartes a 
paràmi da la rosade, e intant li sot, 
nigulant, las sintivi daspa pa la strade e 
cumò o dibot sborfàur ai sunsùrs da la 
gnot, che a erin za a Flambri e a save- 
vin ben lér di ce bande cjapà par Sclau- 
nic. 


Va ben tai agns jenfri lis vueris, ma 
cumò o sin tal doi mil e passe, che nis- 
sun matee plui daùr cjavai e cjavalis. 

“No saressie mo ore passade di 
siarà buteghe e molà cui cjavail” e dîs la 
femine di Angjelin. 

“Molà nuie” al dîs Angjelin, “al è 
simpri timp di molà!” 

“Nol è par voléur màl” e sclarìs la sò 
viodude la femine di Angjelin, “ma si à 
dut di comprà”. 

“Nol conte” al dîs Angjelin, “che jo 
ai dome ché, par passà la zornade”. 

“Ma se no vin rendite, se si à dome 
chel francut di pinsion!" e bat, la s6 fe- 
mine. 

“E dai che al è un clap!” al dîs An- 
gjelin. 

“No sin pùr no muarts di fam fin 
cumò!" al siere Angjelin il discors. 

Ealvaa fevelàur aes cjavalis te sta- 
le. Mo a Olghe, mo a Furia. Lis slisse cu 
la man ruspiose di cai. Lis patafe biel 
plane pes culatis. Si fevelin ducjitr8 des 
l6r robis. Denant di inviàsi, cul cjar di 
gome, pe vile e pai cjamps di Sclaunie. 

E stant che Olghe e devi jessi un 
péc norbide, si le viòt di lontan che e 
mene un fregul il còl e e bale la rumba, 
ma Angjelin al sa ben lui ce maniere 
Cjapàle. 

| fevele, le lasse sbrocà lis scalma- 
nis de sé zoventit, al salude cui passe 
pe strade, e in bocje al à un fros cjapàt 
sù sul 6r de stradele. 


Mestre Ghine, 


poesiis par Listize 





Domenica “Ghine” Faleschini. 


Lelie e je daùr a lustrà la lapide e la 
fotografie di Ghine, tal cimitieri di Listi- 
ze. A rivin dentri doi forescj, doi oms, e 
si direzin drets propit li di jé. 

- Ise sé parint? 

- E je mé sùr. 

- O sin di Flumignan. E je stade la 
nestre mestre, une brave mestre. Cuant 
che o passin par chi, no podîn no jentrà 
e dài un salùt. 


Storiîs come chestis si ripetin: a son 
propit un grum chei che a son stàts a 
scuele cu la mestre Falescjine e che si 
impensin di jé cun agràt. E jere severe 
- a disin - ma tant brave e tant umane. 

Cun Lelie si pues fevelà di sé sùr 
par une zornade intere. Lis soferencis e 
i aflets di l6r frutis; la vite di Ghine, che 


par cure di Paola Beltrame 


un destin crudél al à volude masse cur 
te, il so volé fà dal ben par dut dulà che 
si cjatave a jessi: “No sai se e je sante. 
Ma jo le prei, mi à judade tantes vol- 
tes”, e dîs Lelie, mostrantmi lis fotogra- 
fis, e il libri di Cargnelutti’. 

Che al à contàt di jé in maniere 
sclete, comovente e precise, a 5 agns 
de muart: lis vicendis de s6 puare fa- 
mee, siore di afiets e di voie di lavorà, e 
sfortunade. La sé vocazion ae vite reli- 
gjose, il moment dificil de sielte di restà 
tal mont. 

La sé profession di mestre, diretore 
di colonie. L'impegn social cu la Codi- 
retti, cu la Azion Catoliche; e je stade 
dongije a jessi candidade sindic di Listi- 
ze (une femine, pensin in ce agns). 

Par Ghine a cjacarin i siei scrits, che 
la famee e à tiràt dongje e a ten a cjàr. Il 
so libri destinét ae leture pai fruts “Piri- 
picchio”, che no si rive cuasi plui a cja- 
tàlu, cu lis pituris di Arrigo Poz. 

Di Ghine si cjate scrit tal archivi pa- 
rochiàl di Listize, in particolàr il discors 
di pre Rafael Taviani in ocasion dai fu- 
nerài, za malét ancje lui, ingusît di di- 
splasé e di angosse. 





La mestre Ghine e à lassàt scrit tant 
e di dut: in prose e in poesie, par talian 
e par furlan, de riflession religiose plui 
profonde al scherg di paîs. Propit jenfri 
chestis ultimis composizions, par ri- 
cuardàale tal cincuantenari de sò par- 


tence di chest mont, o vin sielt cualchi 
pagjine, sigOrs che i compaesans a va- 
ran plasé di véle a puartade di leture e 
che no mancjaran di fà une ridade. 
Come che jé e voleve, tal spirit dal vivi 
in positîf, che no le à mai bandonade, 
nancje dongje de sé ore. 


NOTE 


* FE. CancnetUTTI, Ghina Faleschini, Udine, 
Agraf, 1965. 


Listize 


Benedet il gno paîs 

poiàt su la planure 

dute plene di forment, 
dute plene di verdure. 
Listize benedete, 
benedet al è il to non, 
benedets i nestris vielis, 
lis lèr cjasis, i Iòr barcons. 


Consacrazion des cjampanis gnovis 
di Listize e il nestri cjampanîl 
6 di dicembar 1956 


Madon sore madon, 
bagnàt dal sudòr dal om, 
cressùt al è chest cjampanîl 
che al par ch'al tocji il cîl. 


tai 








La mestre Ghine te scuele di Listize, in classe prime, marg dal 1953. 


Di dì e di gnot 

an lavoràt e dat sot; 

a turno, devote e impegnade, 

la int e à prestàt l’opare segnade. 
E ogni ore che passave 

puartave in alt, viars il Paradîs, 

il tronc dal nestri cjampanîl. 
Cussì, impastàt di preieris e di sudòr, 
come une scjale sante 

che nus meni al Signér, 

al è rivàt a compiment 

chest ch'al sarà un vèr monument. 
Par més e més al jere bessòl, 

cul piulà dai sturnei 

e di passaris cualchi svòl; 

un pigul campanel 

ti sglenghenave dut content 
cuasi par fà reclam 

a lis cjampanis ch'a jerin 
ancjemò lontan. 

Ma vuè a son culi rivadis 

lis nestris cjampanis. 

O cjampanis benedetis 

tant suspiradis, 

tant di ducj clamadis, 

la vuestre vòs nò o spietìn, 

cul cùr ch'al trame 

di comozion e di plasè 

e vualtris o savés parcè. 
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Parcè te nestre vite 

dome la vuestre vòs sante 
nus compagne e nus confuarte. 
Vòs di cjampane, 

vòs cjalde e umane, 

vòs come di mari benedete 
che al ben nus indrece; 

cun chel din don sigùr, 

tu nus vàs fin tal cùr. 

Cuant che je vee di fieste, 

e je la vòs, sì la vos vuestre, 
che si spant pal paîs 

come vòs di Paradîs, 
palpitant di ligrie, 

zinglinant di contentece, 
che al pàr che ti cjoli vie 
ogni strachece, 

ogni malincunie. 

Din don, din don, 

din don, din don! 

Nus par parfin di vé il cùr plui bon. 
Vòs di cjampane, 

vés cjalde e umane, 

tu tu nus fevelis d’amòr 

te zornade dal Signòr; 

cun nò tu ridis contente 
cuant che la gionde 

nus circonde; 

tu sunis a distese 





ta la plui biele atese; 

pal fùc e pal temporàl, 

par ogni ben, come par ogni màl; 
la tò vòs si fas sintî 

come la vòs dal plui cjr amì. 
E cuant che di lontan 

ti sint a suna l'emigrant 

ch'al torne in paîs, 

par péc il cor nol sclope 

a sintî la sò cjampane 

ch’e rintoche. 

Véès di cjampane, 

vòs cjalde e umane, 

tu cjantis festose 

cuant che cualchidun si spose; 
e ce legri scampanotà 

cuant che il frutin al torne di batià. 
E cemUt che tu zemis, 

e cemùt che tu vais fuart 
cuant che in cjase 

al è cualchi muart. 

Don don don... 

E ce compassion, 

cjampanis, ce dolòr ! 

Epùr la vuestre vòs 

nus mene al Signòr. 

Sunait, sunait, cjampanis, 

in dutis lis nestris zornadis; 

la vuestre vòs benedete 

nus compagni cussì 

dal nestri vivi fin al nestri murî. 
Dal alt di chest cjampanîl 

si spandi dut ator 

il vuestri biel ton sonòr, 

e beàts i cùrs a saran 

che la vuestre vòs a scoltaran. 


La caroze funebre e fàs il gjubileo 


In chest mont progredît, 
dinamic e sburît, 

al jentre il progrès 
dentri fin al vues. 

In paîs come in citàt 

e cjamine la civiltàt: 
radios, lambretis, 
automobii e bicicletis; 
machinis, carozi: 








(mighe sòl pes gnocis !) 

Sì po ! Vuè a vuelin menàsi 
ancje i muarts, mighe puartàsi! 
Tendinis neris, 

cuatri biei fanài, 

rovedis di chès grandis, 

un baldachin, ce mai! 

E vie di chés bandis 

ch'a tornin dome chei a pît... 
Ancje a Listize e je rivade une: 
une CAROZONE! 

“Jesu, ce robone! 

Vegnie di Gurize o di Triest ?” 
“Oh, cumò o sin a puest!" 
“Carozis di muart? 
Jesu Marie Signòr, 
mi vegnin i sudérs |... 
Cussì e comente la int 

e altri robis si sint: 

un vér aveniment 

in plen secul Nofcent. 

Chei de Gjunte intant 

no stan li dibant: 

fat l'acuist daurman 

(e je di seconde man), 

‘a cjapin e menin vie 

la caroze a Sante Marie. 

La int le cjale, 

e murmuie e s’ingrinte 

e cence fà tuart a nissun 

le tornin al Comun. 

Ma in Municipi 

chel arnés, par principi, 

nol pues restà 

e cuindi la caroze 

etorne a viazà. 

Le menin, par finîle, 

tal curtil de Farmacie 

(par cui che nol sa, i disìn : 
tal curtîl di Busulin). 

Dongije la Farmacie? 

Eh, ce reclam, 

e ven voie di scjampà lontan. 
E ce auguri d’onòr 

aancje pal siòr Dotér! 

E pa la sò Siore 

che fregul s'inamore. 

Anzit, e scomence a vaî: 
“no pues cjalàle, 


SI 


La muse ridinte di Ghine, sul òr dal màr di Lignan. 


mi ven di murî...” 

E la caroze, puarine, 
s'incjamine, dute cidine, 
rassegnade al so destin, 
viers un altri zardin. 
Cence cori tantis stradis, 
le menin tal curtîl di Fabris, 
e li al pàr ch’e stedi 

in pàs cu lis rovedis. 

Ma i fruts a corin a cjalàle, 


par cure di Paola Beltrame 





si consolin a tirale... 


La int no sa ce dî: 

e rît, e fàs mariveis, 

ma di screàle no i samee. 

“Po, a son doimil agns 

che si fasin puartà, 

‘ancje doimil no podevino spietà?” 
“Astu viodòt? 

Ce varano spindùt?” 

“Eh, centmil e coste! 
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Mighe nuie, e ce croste!” 
“Ah ah, ancje in citàt 
an savùt (ce comediis!) 
che ca jù a son i Menis. 
“Cemùt che tu fevelis!” 
“Po no ise cussì ?” 
“No sta fami dî di 
La int e cjacare, 
ma là di Fabris 
no vuelin cjalale: 
“Vie ch’e vadi cheste barele, 
culì no à di fà tele!” 

E sul biel misdi, te confusion, 
la caroze e torne a torzeon, 











e pe curte e galope 

sot il puarti di Volope. 
Vico si spavente, 

cun Gjovanin si lamente, 
ni a durmî e ni a mangjà, 
pal puarton nol ùl passà. 
Intant ch'al è te ostarie, 
un grup di baronìe 

i fanài de caroze 

tal scùr vuelin pià. 

Ma Vico Volope 

al fàs une corsute 

e al jentre pe puartute. 
La caroze tal doman 





Udin, teatri Sant Zorg, nassite dal moviment “Donne Rurali”, marg 1954. 
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e partìs par Gjalarian: 

i marcjadants abituàts 

le tignaran in pàs. 

Ma ce ! Nancje cjalàle. 

Lis feminis a vuelin brusàle. 
Sucét une confusion, 

grant davoi e butinton. 

Po Fassete si decît : 

al cjape servizi 

e le mene in Municipi. 

“E àn il miedi, il segretari, 
la farmacie e la comari, 

la Pueste... insome dut, 
che si tegnin ancje il cjarug!" 
Cussì al dîs Fassete 

e si viest cun tant di frac: 
gjachete nere, une cane par ca! 
Un pàr di ocjai cence veris, 
stivài e bregons neris: 
come un vér cocjo, 

al tache la musse e “Ocjo!” 
al busine, 

“a Listize la birucine!” 

Il Sepul al è dentri, 

distiràt come un muart, 

e Fassete ogni tant 

si volte preocupàt 


a viodi se il muart al è scjampàt... 


| zovins businant 

i van daùr fasint bacan, 
cence pòre ni rispiet sant, 

E cussì, invezit di melancunie, 
la caroze e deste l’alegrie. 
Ce robonis ta chest mont: 
dut si volte, di cjaf a font ! 

La int, curiose, e sclamace. 
Fassete al è risolùt 

di fà un zîr su la place. 

Ma la Gjunte municipal 

lu ferne apene rivat: 

cussì no si pol scherzà 

e la musse i tocje distacà. 
Alore, par parà vie la sét, 

al jentre te Vitorie e al béf. 
Fassete al è in fieste: 

cuant une ocasion come cheste? 
Al cjacare te ostarie 

e par dut si spant ligrie. 
Cuant che al è bevùt avonde, 





suiantsi la bocje, al dîs al ustîr : 
“Al paie il paron de caroze!” 

‘e vie al va dut impetît, 

sodisfat dal so servît. 

E la caroze? 

Cuissà ce che i tocje! 

Nol è timp di pierdi. Subit 

le menin a Sclaunic 

e, cidin cidin, 

le scuindin tal Manin. 

Il Manin al è dal siòr Paian 

che s’al sa al mòr daurman; 
anzit al à za savùt 

ealà dat ordin: 

“Cuindis dîs e dopo fùr!" 
“Corpo di beo!” 

e dîs une femine, 

“ancje a la caroze 

i tocje fa il giubileo!” 

Cuindis dîs a stan pòc a passà: 
o viodarìn, amîs, dulà che i tocje là!” 
Puare caroze, 

nissun ùl acetàle. 

Ma....al è miòr che ziri simpri 
pluitost di screàle. 

No zove: di Sclaunic 

e passe di gnòf a Sante Marie, 
ma nancje culì no gjolt simpatie. 
Nissun s’impense mai 

di montà su chel tramai. 
Fintremai che a cameval 

ogni scherg al val. 

Si bale, si sune a Sante Marie 
e ducj a gjoldin in plene ligrie. 
Al è carneval, cui pense d’eternitàt! 
E ve che rive, cui cers impiats 
e cu la crepe iluminade 

la caroze in solenitàt. 

E griule, e sclope e tor ator 

e puarte sentenziis pai balarins: 
“Qui si balla l'ultimo valzer, ninins!” 
E indenant e indaùr 

e passegje cun fà sigùr 

e si ferme propi là 

dulà che a jerin a balà. 

E sperave jè, puare caroze, 

che almancul i vîfs 

si saressin convertîts. 

Ma invezi di medità, 


zovins e vecjos a scomencin a balà 
e bale che ti bale, par dispiet, 

no son lats nancje tal jet. 

Ma in fin dai conts mo carozute, 
sétu destinade a pierdilis dutis? 


Dopo di cheste imprese 
par compassion lis muiniis 
ti àn metude, sorte crudél, 
tal curtîl des gjalinis 

e tu tu sés li, sot il moràr, 
che tu meditis i tiei càs: 

e la ploie ti lave, 

e il soreli ti scjalde, 

e ti sbrendolin lis tendinis 
sot i sbits des gjalinis. 


par cure di Paola Beltrame 
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Storie resinte 


In colonie cu la Faleschini 


O ai lavoràt cu la Pontificia Opera 
Assistenza (POA)' dal 1956 al 1958: si 
leve in colonie, las fantates, par tignî a 
ments i fruts (assistentes) o par fà i la- 
vèrs (inservientes). A la POA nus man- 
davin volentèr las famees, no si cjapa- 
ve trop, ma intant las maris a disevin: 
“Ti fàs ben ancje a ti el màr!”. A paiavin 
péc, ma intant si mangjave, si cjapave 
soreli, si respirave un péc di aiar bon. 
Par là in colonie tu vevis di jessi raco- 
mandade di un predi, se no no ere nuie 
di fà. Me mi veve indicade pre Luigji 
Ciani, cusin di me pari. AI ere plevan a 
Saorgnan dal Tor, al vignive simpri là di 
né. Dopo nus à sposàts, me e Silvano, 
che a vevin juste tacAt a morosà in chei 
ans li. Pre Luigji al è vignùt là dai mei 
e al à dit: “Parcè no mandaiso Videlma 
assitente in colonie?”. AI devi vè fevelàt 
lui e dal moment mi àn clamade. 

Jo fasevi doi més a Lignan, in zuin e 
lui, e dopo vie cjase a cambià la valîs 
dal estîf e mi cjapavi sù e a lavi a Piani 
di Luzza. Tu vevis di tignî cirche 25 fruts, 
des voltes ancje 29 ti devin: tu vevis di 
‘stàur daùr s’a mangjavin, se erin vistùts 
come ch’a coventave, viodi di lòr se 
erin malats: di dì e di gnot simpri cu la 
scuadre. Cuant che a fasevin las riu- 
nions, ancje une volte a la setemane, se 
si ere in cuatri assistentes intune cama- 
rade, une a steve a tignî a mens ducju i 
fruts, chés altres a lavin a riunion e 
dopo i tocjave a ché altre e vie cussì. 
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Videlma Compagno Bassi 


Diretrice a ere Domenica Faleschi- 
ni, “la mestre Ghine” la clamavin a Li- 
stize. A insegnave d'unvier e dopo a 
vignive pa las colonies. A ere une per- 
sone veramentri in gamba; ere diretore 
a Lignan e ancje a Piani di Luzza. 

La ‘sornade a scomengave a mati- 
ne cu l’alzabandiera. Fruts e frutes a 
erin in divise, ducju compagns. La divi- 
se ja la davin lér: si cirive, daùr la misu- 
re, di adatà, se a erin pui grancj, pui 
pigui. E ancje nò simpri cu la vestalie 
celeste, ancje in spiaze, cjalt o no cjalt, 
cu la manie lungje, guai fà jodi un toc di 
brag. La diretrice a ere tant severe cun 
né, e ancje cui fruts: guai se a vevin i 
lags da las scarpes disleàts, las frutes a 
vevin di jessi ben petenades, chés che 
a vevin i cjavei luncs cu las stregutes. 
Jo cirivi simpri di vè la gran part ma- 
scjos, parcè che cun chei nol ere tant 
lavòr. | fruts, ancje, a vaivin di mancul. 
Seben che i mascjos a voltes a erin tri- 
sci, specialmentri s’a erin pui grancj. 

| fruts e las frutes a erin gran part di 
chenti, furlans. Il livel social al ere me- 
dio-bas, ma al ere un misto: une volte 
no podevin là al mar nancje int che ste- 
vin avonde ben. Tu vedevis dai visti- 
duts, da la robe ch’a vevin, cemùt ch'a 
stevin di famee. 

Ogni dì a scugnivin fàur fa la gjina- 
stiche: metiju ducj in rie, metisi nò de- 
vant e lèr a vevin di fà compagn di né. 
La gjinastiche, a vignivin a controlà se 


si la faseve, dutes las scuadres a vevin 
di fale. 

Cuant che tu eris in spiaze cui fruts, 
tu i leievis stories par tignîju dongje un 
péèc, o che tu cjantavis une canson. 
Guai se tal soreli no vevin sù el cjapie- 
lut, a vevin pòre ch'a cjapassin alc. 
Cuant che a fasevin el bagno, a mete- 
vin la cuarde, che la tignivin né assi- 
stentes, e i fruts no podevin là plui in là 
di chel cercli. No podevin là fàr dal om- 
brelon, cun chei grumài, puars fruts. Si 
ju faseve zuià, ma no vevin atrezadu- 
res, a zuiavin di saltà tai cuadris se- 
gnats par tiere cul zes o sul savalon. Su 
la rive dal mar al passave “Paperone” 
cu so barachin a vendi il gjilato, e cui 
ch’al podeve al cjoleve, e chei altris tirà 
la gole, puarins! 

In montagne, in passegjade a levin 
simpri par chei sentiérs, a lavin un daùr 
chel altri, simpri in file a doi a doi, e né 
‘si metevin daùr par podé controlà dute 
la scuadre. 

In mense, nò a mangjavin capota- 
vola cui fruts parcè che a vevin di se- 
guîju se mangjavin o no mangjavin. A 
un i plaseve, a un no i plaseve ce ch'a 
puartavin di mangjà e a voltes a lassa- 
vin li. Ma no ur puartavin altri, stavin 
cence mangjà. Nus devin diferent di 
mangjà a nò assistentes, el frut al cjala- 
ve però. 

La camarade: mi visi intune stanse 
grande, dulà ch’a stevin cuatri scua- 
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Assistentis cu la diretore Faleschini, tal 1956 a Piani di Luzza. La Falescjine in pîts seste di campe, Videlma devant di jè sentade. 


dres, di fa cont cent fruts. Stanses 
enormes: se si moveve un, a sintivin 
ducj e a tacavin a saltà sui jets, un la- 
vér! Dopo, a fermaju, un lavér di chei! 
N6, si durmive cun lòr, ma si veve la 
tende ator dal jet, dome un sgabel e 
sot dal jet a vevin la valîs. 

Par chei che fasevin pipì intor di 
gnot, a scugnivin meti une scarpe in 
fonts al jet, parcè che ché che a faseve 
la gnot (la noturne) a podès clamàju fùr 
e puartàju in bagno. 

Trop ch'a vaivin. Tu ti sveavis di 
gnot e tu sintivis ch'a sustavin, massi- 
me las frutes. Alore tu jevavis e tu scu- 
gnivis làur dongje e cocolàles un 
péc:“la mamma!” e jù vaî chistes fru- 
tes. Cuant che si è zovins si à el cùr 
ancje un pòc plui dùr, no si rive a capî, 
ma cumò di nonos si impensisi trop 
ch'a vaivin chés frutes. 


A scugnivin lavà nò las mudantes 
ai fruts, sò une volte a la setemane. 
No ‘nd ere lavatrices ancjemò. A lavin 
ta la lavanderie, in dutes las vincjecinc 
0 trente assistentes, nus davin la buti- 
lie da la varechine. Jo a vevi une amie 
che no saveve cemlt lavales, e i lavavi 
ancje chés da la sò scuadre. Su la 
blancjarie ogniun al veve las sés inis- 
sials, cusides su ogni robe, ancje su 
las mudantutes, par che no s'a las 
sgambiassin dopo che a erin stades 
lavades. 

Chéès che a fasevin las camarades 
a erin las inservientes. Di gnot se a 
cualchi frut i scjampave la pipi e a pas- 
save el materàs e dut, a scugnivin vignî 
lòr a cambià el materàs. Nò a vevin 
l'impegno vincjecuatri ores su vincje- 
cuatri, lòr invessit a vevin las lòr ores e 
a finivin li. 


Se a colavin, i fruts, tocjave man- 
dàju in infermerie a medicàsi: si veve 
pòre che si fasessin mal. Si barufavin 
fra di l6r, specialmentri i mascjos, o par 
une robe o par ché altre, e bisugnave là 
a dividiju, si veve il nestri da fà e no ere 
une robe di pòc. | picui a devin plui lavòr 
parcè che bisugnave judàju a viesti, in- 
vessi il grandut si vistive bessél; la frute 
«a domandave: “Signorina mi aiuta?” oa 
meti sù el grumàl o a imbotonàle daùr. 
Guai se no erin ben imbotonats, se el 
coletin nol ere ben a puest. 

Se a un frut i vignive mal di cuel, i 
pinelavin insomp la bocje jodio suntun 
stecut cul coton volugat in ponte; cuant 
che a vevin un frut malat al leve in infer- 
merie. A vevin di inecuarzisi nò se al 
veve la fiere, parcè che el frut al diseve 
e nol diseve se al stave pc ben. Zovi- 
nes, no si veve tante esperiense, si fa- 
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LP 


Videlma cuntune biele scuadre di fruts di tignî a ments, in colonie a Lignan, tai agns ‘50. 


seve ce che si podeve. Cuant che si 
Viodeve ch'al clopave e al ere ros e si lu 
vedeve che nol ere just, alore si visave 
cui di dovè, e i misuravin la fiere. 

| contats cu la Faleschini a erin cuo- 
tidians; une volte dòs par setemane 
nus riunive e nus spiegave cemùt che a 
vevin di fà cui fruts. Po dal 1958 no si la 
Viodeve pui tant, ma né no vin capît 
che al ere parcè che fos malade, a ve- 
Vin metùt altres persones a coordenà la 
colonie, ancje s'a ere simpri jè diretrice. 
No si saveve, li al ere dut un tabù, no ti 
spiegavin. Tu vevis di fa ce che ti dise- 
vin di fà, ma no tu vevis di savé las lòr 
robes internes. 

Si riunivin fra l6r cun monsignòr 
Freschi, che al dominave dut. Chest 
monsignér al faseve un pocje di prefe- 
rense, o par ché o par ché altre. Invessi 
pa la Faleschine a erin dutes compa- 
gnes. A ere autorevole, ti dave ancje 
fiducie, ti insegnave. Ti vignive dongje 
cuant che tu eris cu la scuadre, no di- 
seve nuie però a osservave dut ce che 
tu fasevis. 

La diretrice pai fruts a ere une figure 
impuartante, ma ancje nò a vevin pére 
di jè e ancje di lui. A vevin tant riguart, 
parcè che vevin pòre di no fà ben. In 
chei agns al ere control, ma la Faleschi- 
ni lu faseve cun inteligjense. 
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Si veve mieze zornade di libertàt 
par setemane che si podeve là fùr, o a 
cjapà soreli o incontrà i parincj. Dal '57 
al vignive a cjatàmi il muròs cu la “Ve- 
spa 150” a Lignan, Silvano. 

Cuant che si leve fùr in libare usside, 
i sorestants da la colonie a cjalavin par 
un oblò, adalt, dulà che si leve e cun cui. 

A Piani di Luzza in libare usside si 
lave jù a Forni Avoltri, parcè che lassù 
nol ere nuie e tocjave là jù s'a coventa- 
ve alc. 

Di sere a podevin stà insieme fra 
nò, a steve une di turno in camarade. 
Ma no si podeve jessi fùr de colonie, no 
nus lassavin, se cualchidune a cumbi- 
nave alc no tornave plui a vore. 

Las assistentes a erin dutes furla- 
nes, ché dongje di me (te fotografie) 
ere di Cividat; si scambiavisi la idee 
cun dutes, si davisi une peraule. Nol 
ere altri. Da la Faleschini no si veve cri- 
tiches di fà, parcè che si capive che se 
ere severe a faseve par il ben nestri e 
chel dai fruts, parcè che no sucedin ro- 
bes. A faseve massime osservassion 
che i fruts no colin, che no si fasin mal. 
Si compuartave daùr la dissipline ch'a 
veve di sei in chei agns! No erin osser- 
vassions màl fates. 

Tant preà: si lave a messe a chè 
ore; si veve di fà preà i fruts prin che 


vadin a durmî, la preiere ancje prin di 
mangja: “Signore ti ringraziamo per il 
cibo che stiamo per prendere, fa' che 
tutti i bambini del mondo possano dire 
così”. 

Il moment da la pueste al ere une 
emozion, parcè che li si ere come fùr 
dal mont, si veve dome la colonie, 
dome i fruts, el màr e nol ere altri. 

Las letares e las cartulines postàls 
a vevin di leiles né prin di spedîles a 
cjase, parcè ch'a vevin pòre ch'a scri- 
vessin ch'a stevin mal. Tal càs, si sbre- 
gave e bisugnave faju tornà a scrivi. 

A vignivin ogni fieste a controlà, i 
gjenitòrs, e ce che ur coventave ur 
puartavin. Chiscju fruts a saran lats an- 
cje a contài ai gjenitòrs che né ju tigni- 
vin a bade, e che ur imponevin “no 
cussì no culà”. 

| gienitòrs a puartavin i dolguts e bi- 
‘sugnave tignîju nò, e dàurai un péc a la 
volte parcè che no ju mangjassin dut 
tun colp. 

Si veve ancje di tignî i bécs dai fruts, 
cualchidun al veve e cualchidun nol 
veve. Né a cjapavin note se a cjolevin 
alc, ma a erin pocjissims che a vevin 
alc. 

A fin turno, magari une scjatute di 
“tabù” (licuirizie) o une stupidagjine a 
vevin di puartài a cjase a lamame, di vè 
un ricordin. A lavin jù a Forni Avoltri e li 
ju compravin. Nol ere altri. 

A son particolàrs che no si dismen- 
tein, dopo 53-54 agns ju ai ancjimò ta 
la ment chei fruts. 


NOTE 


* La Colonia elioterapica marina di Lignan, 
volude di Costanzo Ciano, e je stade progjeta- 
de tal 1939 di Pietro Zanini, chel che al à fat 
ancje el cjampanili di Mortean. Le gjestive la 
Pontificia Opera di Assistenza, nade tal Ven- 
tennio. Cfr: Mortegliano - Il campanile, Morte- 
gliano, Parrocchia della SS.ma Trinità, 2009; 
Vacanze a Lignano, Udine, Forum, 2009 (note 
bibliografiche di Antonello Bassi). 











“Par fài cuintri a la solitudin, la com- 
paniel” al ven da se. 

“Ma companie di cui?” un si do- 
mande. 

“Di cui?” gjo, se las persones che ti 
àn compagnat in vite, une vuè une do- 
man, si srarissin e a van. 

“In companie dai ricuarts” gjo. No 
QI dî stà bessòi, la solitudin. Ma sintîsi 
bessòi. E i ricuarts a son vòs, a son 
muses, presinces che ti compagnin pa 
strade e a rivin adore a consolati. 


A son fintremai svoi e cjants di uciei, 
i ricuarts. 

Sisilute, sisilute, 

no stà là lontan, lontan, 

tu és achi la t6 cjasute 

di frossuts e di pantan... a cjantavin 
in cantorie tai agns da la mè zoventùt, 
cun don Mauro a bati la solfe. 

Ma dulà sono cumò las sisiles? E i 
nîts, sot la linde, i cuviarts, i puartons e 
ta stale, dulà sono? 

Mi impensi di frut. El nît di sisile tor 
el tràf ta la stale, parsore la vacje cuie- 
te. E dentri plen di ucieluts. Vele lèr 
mari ch'a jentre! A strenc tal bec la su- 
pete o une pavee. 

Pa la puarte in sfrese, jo a met den- 
tri el cjaf e sul èr dal nît a viét plen di 
cjavuts, ju sint cisicà, spalancade la 
bocje e in spiete da la bocjade. 

Tal secont plan dal tor di Sante Ma- 
rie, si intanin a plen i sghiros, sisiles 


In companie 


Domenico Marangone 





1916, piace di Sante Marîe; in pîts, il plui grant, al è Livio Fantin, fat presonîr inte bataie dai granadîrs a Flambri, 
tal "17. 
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grandes e neres. Veju, tal soreli a mont, 
che a jessin pa la barconete su vie 
Mortean, saetant a dute volade parsore 
las cjases tal cîl che biel planc si scurìs 
e ì sghiros a tornin alore tal tor a poiàsi 
tal nît ancje lòr, spietant che doman 
Giildo Muini ju svei a buinores cul glon 
da l’Ave Marie. 

Nissun ur fàs malegracies a une si- 
sile, nancje i fruts cun tante di fionde in 
sachete. “Guai fàur dispiets a las sisi- 
les, al puarte disgracies, a mòr une 
vacje ta stale!” ur racomandin i nonos. 


Ancje el cjant dal nodul ai di tornà 
frut, siarant i voi, par sintîlu, là sù, tal 
soreli, sui prats. 

Me pari al è a seà cul falcut vie dal 
Bosc la prime tose e jo i puarti tal cjamp 
la gulizion. 


La crosade di Sante Marie, cui toriorts. 
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In chel che a rivi, a viét che si alce 
un nodul, cjantant. Jo a soi pognet su 
la jarbe e lui al cjante, al va sù, al va 
sù, tant adalt che tal cîl turchin a lampi 
tirant i voi juste un puntin, ma si sint 
melodiose ator ator la sò cjancon, e 
po al ven jù, jù, jù pa la strade di pri- 
me, si ferme par aiar a un trè metros di 
tiare, al zirule di ca e di là, plombant 
tal ultin come une fusete tal vert da la 
jarbe, 

A cor vie dal Bosc tal doman cu la 
gulizion pal pai e une scjaipule, regàl di 
me nono che la veve cjatade su la Stra- 
dalte tal disesiet, bandonade li di cual- 
chi profugo stant la ritirade di Cjaurét. 
Ma el me nodul nol torne. 

“AI à sigOr viodude la gabie” gjo, “di 
tant gust che al à a cjantà e zirlà in li- 
bertàt tal soreli.” 


Mi impensi di tant ben che al cjanta- 
ve un nodul fùr da la puarte di Florean. 

Ogni dopomisdiì i fruts sì fermin li 
dret a scoltàlu. Subit di là si sintin bati 
el martiel Fermo e Tite cjaliàrs e il nodul 
ur da il seont, cjantant di deventà mat. 

“Braf, bràf, bis!” i businin i fruts, 
ogni volte che il nodul si ferme, a tirà 
flàt un moment. 

Un, di chei fruts, a eri ancje jo. A 
son passàts cumò setantecine agns. 

Ai tornat a sintî zornà i nodui in Al- 
sazie, di emigrant. “Alouette, alouette 
»” a Cjantin i francès. 

Ma tal sintiment mi zirle la vs dal 
me nodul di vie dal Bosc e di chel su la 
puarte di Florean. 


Pal paîs a sint la vòs di Anute dal 
pes, che a clame. 














Sante Marie, dut cuiet pe vile, tai agns subit dopo la seconde guere. 


Un precet da la glesie al diseve che 
si fas pecjat a mangja cjar di vinars. In 
agns di miserie, la cjar si viodeve di ràr 
su la taule dai puars. “Ma po stài che 
da las voltes al sbrissi un sanganel” a 
varà resonàt la glesie tal meti el precet. 
Alore pai pessàrs di Maran el vinars a 
ere zornade di grant lavòr. 

Anute la Maranese a rive a orari 
ogni vinars matine passant dilunc sù el 
bore di Sante Marie. 

A ven di Maran cu la biciclete. Sul 
puartepacs e à une cassele plene di 
pes e di glace. La spietin par primes 
las femines di vie Mortean, prontes fùr 
di ogni puarte a viodi ta la cassele ce 
maniere podé sodisfà el precet da la 
glesie. 

“Ce biel ceul che tu as chi, Anute!” i 
dîs une femine. 

“Quelo è del pievano!” i dîs svelte 
Anute, che ancje don Mauro al sodisfe 
el precet pal so miei. 

Darest, ta la cassele al è plen di 
pes nono pa la fertae, gùt, masanetes, 
grancs, gambarei, gjavedons e fintre- 
mai, cualchi volte, un biel bisat che al 
ven alc di plui ma al sarès la miòr robe 
par santificà un vinars di magri di 
gale. 


A misdì la strache si fàs sintî, par 
ordin che a passin i agns, ma Anute no 
piart, fintremai a l’ultime puarte di cja- 
se, el so snaît, la ligrie, il so estri tal biel 
fevelà di Maran. 

Tornade a montà su la biciclete, 
passat il cuneton par vie Mortean si 
ferme un moment su la ledre a lavà la 
cassele. Po a torne a inviàsi, daspant 
biel piane sui pedài, une vite a dilunc, 
spieli par dute Sante Marie di une femi- 
ne fuarte tai sacrificis, par tant minude 
ch’a fos, e di fedeltàt al lavòr. 


Sui scjalins da la cooperative a viòt 
Panuzio e Nando di Moro. 

Prime robe, di Panuzio al deve tal 
voli el nominatîf, unic in dute Sante 
Marie e tal Comun di Listize. E, dopo, 
che al ere pigulut, ma ferbint, fuart di 
corporadure, frugàt sul lavòr. E dopo 
ancjimò, che al veve gust di passà 
l'ore sentàt su la puarte di cjase e 
massime sui scjalins da la cooperative 
a scoltà e contà ogni gnove che a ven 
inca. 

Covàts alì su la puarte di chel biel 
local, braure di dute Sante Marie, la 
companie e à inviàt un discors su la 
buine stagjon che l’anade a promet, 


Domenico Marangone 


ploe e soreli, tant di spietàsi une racol- 
te di blave fenomenàdl. 

“Vere a è" al dîs Panuzio, jentrant 
tal discors, “che il Pasc a è la miòr tiare 
di Sante Marie”. 

“E no par vantàmi” al dîs, “ma in dut 
el Pasc la mé tiare a è la plui buine!”. 

“Cence esagjerazions” al dîs, rava- 
iant la cjamese suntun brag che al è 
come un fassut di muscoladure, “ma 
ogni gjambe da la mé blave sul Pasc a 
è gruesse come el me brace”. 

“Par dî pòc” al dîs, cjalant adalt la 
teracine parsore i scjalins da la coope- 
rative, “a è tant alte che a pete li sot”. 

“Ta la blave ai samenàt cualchi pi- 
cje di coce” al dîs tal ultin, par rindi 
l’idee, “e une coce cumò a è tant gran- 
de che no rivi a imbragale”. 

Tal discors i da la volte Nando di 
Moro. Nando al lavore a Pugui li di De 
Cecco. Al è nomenàt sul lavòr tant che 
un artist dal fiar batùt. 

“Ta l'oficine a Pugui a sin ducj in 
vore cumò” al dîs Nando, “tal fà une 
cjarderie che a è une robone”. 

“A è tant grande” al dîs, cjalant in 
muse la int “che doi faris intents a bati 
cun tant di martiel sui ribatins dal so 
cempli, no rivin adore a sintîsi di une 
bande a chè altre”. 

“No po stài” al dîs Panuzio e lu ferme, 
“ce fa di une cjarderie tant grande?” 

“Nus covente par fà cuei la tò coce 
dal Pasc” al dîs seri seri Nando di Mo- 
ro. E ducj ridi alore, sentàts su la scjali- 
nade. 


E mi met a ridi ancje jo, tal pensàmi 
cumò, tant che a fos lì, a gjoldi la com- 
panie. 

A sint a dî che, in zornade di vuè, 
tante zoventùt si cognòs e a fàs amici- 
zie mediant el computer. 

Jo mi judi cui ricuarts da la mé vite. 
Robutes e int che mi fevelin a mi, Meni 
da la Pozeche, e jo ur feveli a lòr. 

Une maniere ancje chiste par stà in 
companie. 
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La “Cantoriute” 
di Santa Maria di Sclaunicco 


Ondina Visonà 


Su iniziativa di Tiziana Paiani, come ze e ragazzi. Prevalentemente si canta- 
‘aggregazione giovanile nasce nel 1979 vano brani friulani e popolari. Viene 
a Santa Maria un piccolo coro di ragaz- chiesta la collaborazione sia di Adelchi 


Cjarpenèt, 1984. La Cantoriute di Sante Marie cun pre Licinio e pre Fabio. 
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Fantino “Pipi”, che a quel tempo dirige- 
va la cantoria di Santa Maria, che quel- 


la di Ondina che suonava le tastiere. 














A poco tempo dall'inizio Pipi lascia 
a Ondina la guida del coretto che suc- 
cessivamente prende il nome di “Can- 
toriute”. Il gruppo si ingrandisce fino ad 
arrivare al numero di 72 componenti, 
quasi tutti i bimbi del paese dall'età di 
cinque anni fino ai tredici anni. 

Dato che Ondina si trova da sola a 
dirigere e organizzare, lascia le tastiere 
e chiede l’aiuto di Mauro Marangone 
che con la sua chitarra e tanta capacità 
completa il coretto. In seguito si unirà 
anche il fratello Nino Marangone con il 
suo flauto. In poco tempo la Cantoriute 
diventa una realtà indimenticabile per 
piccoli e grandi: oltre che cantare nella 
nostra chiesa durante le sante messe, 
le uscite erano frequenti, e a presentare 
le nostre serate c'era sempre Enier 
Moro. 

Nel giorno di Santo Stefano si can- 
tava in ospedale a Udine, il giorno della 
Befana nella casa per anziani a Morte- 
gliano dove le mamme preparavano le 
calze con i dolci per gli ospiti del rico- 
vero. 

Siamo stati a Telefriuli e in tanti altri 
centri per anziani come a Fagagna e 
Pasian di Prato. 

Con padre Fiorenzo siamo stati con 
due corriere a Roma. Pochissimi cori 
cantano sull'altare del Bernini in San 
Pietro come abbiamo fatto noi. Abbia- 
mo cantato durante la messa nelle ca- 
tacombe e dalle suore sul Gianicolo. 

Con padre Licinio siamo stati ad 
Assisi e, di seguito, ci ha sempre ac- 
compagnato lui a Castelmonte, dove 
non mancava mai Sergio Moro con la 
sua fisarmonica; alle visite ai presepi in 
Veneto e tante altre uscite. 

L'attività si chiudeva annualmente 
con la festa della mamma alla quale ol- 
tre al canto si univano poesie, scenette 
e balletti friulani. 

Difficile descrivere in poche righe 
quello che è stata la Cantoriute. Dove- 
roso è, invece, ringraziare chi dietro le 
quinte ha dato tanto. L'aiuto di Sonia 


Visonà è stato prezioso. Il grande so- 
stenitore è stato Ivano Urli, a suo tem- 
po presidente della Corale di Santa 
Maria, poi diventato sindaco: merito 
dei suoi permessi si sono potute orga- 
nizzare tantissime feste all'interno del 
centro sociale. Non per ultimo l'appog- 
gio dei genitori, che è stato fondamen- 
tale. 

La Cantoriute è durata fino al 1987. 
Per me sono stati anni indimenticabili, 
gioiosi e festosi e la mia grande gioia è 
di sapere che ancora oggi quando in- 
contro i miei piccoli, ora già genitori di 
bimbi pronti a cantare, mi chiedano: 
Ondina quando fai una nuova Canto- 
riute? 
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ZIONE FRIULANA 
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Titul: Il sanc di une vite. 1969-2009: i primi 
quarant'anni della Sezione AFDS Nespoledo- 
Villacaccia 
Autòr: Nicola Saccomano 
Loc di edizion: Gnespolét (Udin) 
Editor: Sezion AFDS Gnespolét-Vilecjasse 
An di edizion: 2009 
Stampe: Tipografia Bassi, Udin 
Numar pagjinis: 62 
Lenghe: talian 
Presit: dibant 
Ents che a àn finanziat e/o sostignude l’opare: 
Provincie di Udin, Comun di Listize, Fondazion 
CRUP, BCC di Basilian. 

La publicazion “Il sanc di une vite” e mo- 
stre i prins 40 agns di ativitàt de sezion Afds di 
Gnespolét e Vilecjasse. ll librut, 62 pagjinis, al 
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Paola Beltrame 


scomence cuntune introduzion dal curadòr, Ni- 
cola Saccomano, sul cemùt e parcè che e je 
nassude la opare. Si conte daspò, par fasis, la 
vite de associazion di Gnespolèt, dal moment 
entusiasmant de fondazion, ae presidence di 
Giacomo Saccomano, par passà a ché di Am- 
leto Tosone e ai tré mandats di Ferruccio Com- 
pagno, che sot la sò regjie si à vùt la union cui 
donadrs di Vilecjasse. Dal '97 in ca la sezion e 
va indenant e e cres sot la vuide di Giovanni 
Battista Bassi, atuàl president. Chescj cjapitui 
a son insioràts di dats e documents, e compa- 
gnats di bielis fotografiis di epoche. 

A seguissin i elencs nominatifs dai conseis 
diretifs di sezion tai 40 agns e lis cifris des do- 
nazions an par an. 

Si siere cuntun album fotografic, cu la pre- 
iere e cul cjant dal donadér e ancjemò cuntune 
storie in struc dai doi paîs, des origlins a vuè. 





Uistizo cr litsò i oltre e qUOVE 
O SUL VEGOS VICUUIS 


2070 


Titul: Listize cu la s6 place gnove e i siei 
vecjos ricuarts. 2010 

Curadér: Giuseppe Marnich 

Loc di edizion: Tumieg (Udin) 

Editòr: Tipografia Andrea Moro 

An di edizion: 2009 

Stampe: Tipografia Andrea Moro, Tumieg 
Numar paglinis: 14 

Lenghe: furlan 

Presit: dibant 

Ents che a àn finanziat e/o sostignude l'opare: 
Aziendis privadis e buteghis di Listize. 

E je deventade ormai une tradizion pal paîs 
di Listize chè di preparà un lunari an par an, cu 
lis fotografiis dai timps passàts, par cure di 
Giuseppe Marnich, che ju idee e ju da dongje 
dopo vé cirùt il material ator pes fameis. 

Fature no di pòc pal 2010, ché di rivà a 
meti adun une serie di imaglinis dutis sul teme 
dal mus': animdl une volte comun cuasi in ogni 
cjase, ma naturalmentri péc fotografat. 

“Listize cu la sò gnove place ei siei vecjos 
ricuarts” al è il titul dal calendari pal 2010, dulà 
che la place, di pòc screade sul stîl dal borc 
ruràl, e je in cuviertine. Ma a presentà més par 
més lis pagjinis internis a son imagjinis di mus- 
sis e mussuts, ritrats in varlis circostancis, in 
gienar leadis al lavòr. In polse a ér dal camp 
des patatis, a dissarà, a puartà fùr un cjar di 
ledan, e vii. 

No dome oms dongje dal util ancje se no 
tant nobil animal: no mancjin fantatis e feminis, 
ma soredut tenars frutins, come chei ingru- 
màts sul cjar tal curtîl di Simon, o il stes autòr, 
di pigul, dongje di un mussut lì di Rome Gon- 
de. 

Didascaliis e Sants a son ripuartats par fur- 
lan. 
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Titul: Lunari di Gnespolét pal an 2010 
Curadér: Nicola Saccomano 

Grafiche: Marilena Trusgnach 

Loc di edizion: Gnespolét (Udin) 

Editòr: Sezion AFDS Gnespolét-Vilecjasse 
An di edizion: 2009 

Stampe: Tipografia Bassi, Udin 

Numar pagjinis: 14 

Lenghe: furlan 

Presit: dibant 

Ents che a àn finanziàt e/o sostignude l'opare: 
Comun di Listize, Fondazion CRUP. 

Tal 40esim di fondazion, la sezion Afds di 
Gnespolét-Vilecjasse e à promovit il “Lunari di 
Gnespolét pal 2010”: scrits par furlan (dut te 
variant dal paîs) ancje | nons dai Sants e, in 
zonte a ciertis datis, notis su lis fiestis che a ri- 
corîn propit a Gnespolét, a tacà di chè di Sant 
Antoni in zenàr, a chès des Relicuiis ai 11 di 
avril, cence dismenteà ricorencis profanis tant 
che “i mais". 

Ogni pagjine si vierg cuntune fotografie 
storiche dal paîs (l'asîì, il mulin Cogoi, proces- 
sions, fiestis di famee, celebrazions di Sant An- 
toni, a vore tai cjamps e vi) e, in bande, i lavòrs, 
il mangjà tipic, i proverbis dal més. Dapît de 
pagline si citin interessants documents dal ar- 
chivi parochiàl su fats regjistrts in datis dal 
stes més, ancje se di agns indaùr, dal secul 
passàt, cun dongje altris fotografiis di int di 
Gnespolèt viodude in moments di vore 0 in po- 
se dal fotograf, come che si usave une volte. 


Insom, une poesie di Jole Tosoni dal titul “Il 
me paîs" a inricjî une fotografie panoramiche di 
Gnespolèt viodude a svol. 

Tal impegn documentari si ricognòs la gate 
dal curadòr Nicola Saccomano. 
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